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PRESIDENTE. La parola spetterebbe all'onorevole de- 
putato Calvo, ma esso l'ha ceduta all'onoreTole depu- 
tato Rattazzi, il quale ha facoltà di parlare. 

KiTTAZll. (Movimenti di aUentione) Signori, trala- 
sciando no lungo esordio, e uon volendo distogliere 
l'attenzione della Camera dal serio e gravissimo argo- 
mento che essere deve oggetto della nostra discus- 
sione, mi accingo all'esame della convenzione di cui ci 
si domanda l'approvazione. 

Io non entrerò nel campo politico ; me ne asterrò 
anzi religiosamente, nè seguirò l'esempio dell'onore- 
vole .Massari, il quale si doleva che niuno lo avesse 
preceduto, nè gli avesse fornito motivo a combattere 
su questo terreno. 

Però, dopo esaminata la convenzione, se la Camera 
me lo permetterà, aggiungerò pocho parole per rispon- 
dere alla nuova teoria di diritto costituzionale che l'o- 
norevole Massari ci ba oggi insegnata, teoria che in 
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verità a noi non si apparterrebbe di combattere, non 
essendo rivolta a coloro che seggono su questi banchi r 
ina piuttosto agli umici suoi. 

Entro pertanto senz'altro in argomento. 

La convenzione, o signori, che è sottoposta alla no- 
stra discussione, ha, come la Camera ben conosce, due- 
acopi, intrinsicamente distinti, o, per meglio, dire rac- 
chiude due contratti, che si vollero insieme collegare, 
ma che sono essenzialmente distinti; e che possono es- 
sere disgiunti; perchè sono l'ano dall'altro indipen- 
denti. 

L'uno mira a spogliare l'amministrazione dello Stato 
dell'esercizio de! monopolio dei tabacchi, per affidarlo 
all'industria privata; l'altro invece è rivolto a provve- 
dere al Governo, mercè un imprestito, la somma di 
180 milioni, di cni il miniatro afferma di aver bisogno, 
per provvedere al servizio dello Stato per l'esercizio 
dell'anno corrente e per quello del prossimo anno 
1869. Ho detto mercè un prestito, perchè malgrado 
che nella convenzione si parli di anticipazione di 
somma, nella sostanza, tolto il vocabolo, non si tratta 
che di prestito. 

lo, o signori, non mi farò ad investigare quale sia la 
prima idea che ha germogliato nella mente dell'onore- 
vole ministro per dare poscia origine a coteata con- 
venzione. Io non mi farò ad indurare se egli fosse 
principalmente indotto ad un tal genere di contratto 
dal desiderio di contrarre un prestito di 180 milioni, 
o piuttosto da quello di meglio amministrare il mono- 
polio dei tabacchi, introducendo in quest'esercizio un 
sistema più economico e più produttivo. 

In verità, se dovessi esprimere la mìa opinione, direi 
che, scopo principale dell'onorevole ministro non sia. 
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stato quello di dare miglior o ni in amento a questo 
ramo delle nostre entrate, ma bensì di provvedere alla 
necessiti da coi si sentirà, stretto, alla necessità, cioè, 
di avere le somma occorrenti all'esercizio del corrente 
anno ed a quello dell'anno venturo. 

In qneeta opinione m'induce il modo stesso col 
quale l'onorevole miniatro ci espose i suoi piani iinan- 

Egli è palese che, se fra i concetti d'ordinamento 
dell'onorevole miniatro, vi fosse pure stato quello 
dì cedere il monopolio dei tabacchi all'industria pri- 
vata, egli ce ne avrebbe tatto cenno allorché nel 
principio dello scorso gennaio veniva ad esporci la 
situazione finanziaria, ed indicarci l mezzi coi quali 
egli intendeva di porvi riparo. Non vi era, o signori, 
ragione alcuna di occultare come fra i suoi piani vi 
fosse pur qaello della cessione della regia dei tabacchi; 
chèanzi conveniva dirlo chiaramente ed espressamente, 
poiché in questo modo, dall' un canto, egli avrebbe sin 
d'allora preoccupato la pubblica opinione sulla conve- 
nienza di tale provvedimento, e dall'altro, egli avrebbe 
eccitato gli speculatori a porsi in grado di concorrere 
-all'appalto. 

Ma invece io ricordo che l'onorevole ministro, nel- 
l'esposizióne letta dinanzi a quest'Assemblea, anziché 
lasciar supporre che fra le sue idee vi fosse pur quella 
della cessione della regìa all'industria privata, desi- 
gnava espressamente quali e quante potevano essere le 
riforme che dall'amministrazione diretta dello Stato si 
potevano introdurre in questo servizio. Molte pagine 
della sua relazione erano destinate a delineare a grandi 
tratti tutte queste riforme, ed a farci comprendere 
corno in pochissimo tempo, e per lo stesso esercizio 
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del 1869, parecchi milioni di economia si potevano fa- 
cilmente introdurre nel bilancio. 

Se dunque noi dobbiamo formarci un criterio da 
quell'esposizione, ne riesce chiaro che il movente di 
questa convenzione non si fu il pensiero di migliorare 
l'amministra z ione, ma bensì quello di provvedere ni 
bisogni dell'erario mediante un prestito. 

E la verità dì questo convincimento ci apparisce an- 
cora da un'altra circostanza, che, cioè, soltanto poi hi 
giorni prima che la convenzione venisse presentata, 
e quando incominciava a rendersi più stringente il bi- 
sogno del danaro per supplire alle necessità della cosa 
pubblica , l'onorevole ministro , senza chiaramente 
spiegarsi, disse potersi combinare un'operazione, ac- 
cennando velatamente alla cessione del monopolio dei 
tabacchi. Il che dimostra che allora soltanto entrò 
nell'animo suo l'idea dì questa convenzione, quando, 
cioè, egli fu convìnto essere questo il solo modo di far 
entrare nelle casse dello Stato la somma di 180 mi- 
lioni. 

E ciò vi dimostra ancora la sollecitudine somma 
posta nella sottoscrizione del contratto e nella sua 
presentazione al Parlamento quando la Sessione era 
oramai sul chiuder iL 

Io voglio per un istante supporre che questa con- 
venzione, quanto è perniciosa a mio giudizio, altret- 
tanto sia vantaggiosa alle finanze ed al paese; ma 
certo non mi si vorrà contestare che, considerata nella 
parte della cessione della regia all'industria privata, 
non à di grande urgenza. Quand'anche si fosse ritar- 
dato sei mesi, un anno ad introdurre questa riforma, 
forse che lo finanze avrebbero sofferto un gran detri- 
mento? Forse che se l'industria privata, invece di co- 
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mincisro ad infiltrarsi nelle nostro amministrazioni il 
1' gennaio, avesse ritardato fino al 1° luglio 16G9 od 
il 1* gennaio 1870, grandi sarebbero stati i danni, 
molti gl'inconvenienti che si dovrebbero lamentare? 
Certamente no. Dunque, non essendovi quest'urgenza 
della cessione, ed essendovi invece quella di procurarsi 
danaro per soddisfare agli impegni dello Stato, egli è 
chiaro che nella mente del ministro il prestito è la 
sola causa, lo scopo principale del contratto. 

Ma, o signori, l'onorevole ministro ci disse che le 
cosa stanno altrimenti ; egli ci assicura che il pensiero 
di cedere la regia all'industria privata è il frutto dei 
euoi lunghi studi e delle profonde sue meditazioni, e 
che egli considera questa riforma come mezzo neces- 
sario per condurre la nave delle finanze in porto calmo 
e sicuro. Ebbene io ammetterò quanto egli afferma io- 
torno alla convinzione che può averlo condotto a 
quel contratto, ma non posso ugualmente consentire 
sulla efficacia del suo ritrovato per salvare le finanze. 
Del resto, almeno mi permetta l'onorevole ministro 
delle finanze di dirgli che so realmente suo primo pen- 
siero fu di introdurre una simile riforma nell'ammini- 
strazione delle finanze, egli non doveva congiungere 
insieme la cessione della regia con il prestito dèi ISO 
milioni. 

Quando si tratta, o signori, di introdurre una ri- 
forma dì tanta importanza in un ramo così prezioso 
delle nostre entrate, credo che il Governo, il quale 
vuol porvi mano, deve procedere libero e senza nessun 
impegno. 

Ora, io domando se un Governo ai presenta a con- 
trattare con persone le qnali sanno che nel tempo 
stesso in cai esso vnol cedere la regia dei- tabacchi, 



Titola pure conseguire una somma, e che quindi non à 
lìbero ma agisce sotto la necessiti di danaro, tali per- 
sone non trarranno forse profitto della condizione 
svantaggiosa in cai è pasto l'altro contraente, per 
imporre clausole a sé più proficue? 

L'onorevole ministro adunque, in qualunque evento, 
doveva disgiungere, non mai unire le due operazioni 
del prestito e della regia. 

Signori, io avverto questa circostanza, non già come 
quella che possa risolvere pienamente la questione e 
fare inclinare la Camera a giudicare se la convenzione 
sia o no vantaggiosa; l'avverto solo per spiegare che, 
se nell'esame di questa convenzione noi vedremo patti 
gravi e perniciosi; se vedremo queata cessione ordinata 
in un modo che non potrà mai raggiungere lo scopo 
propostosi dall'onorevole ministro ; se questa conven- 
zione, invece di migliorare l'amministrazione contri- 
buirà a peggiorarla grandemente ; se, dico, noi vi scor- 
geremo tali difetti, non dovremmo maravigliarcene , 
essendo questa la conseguenza necessaria della condi- 
ziono in cui l'onorevole ministro si era posto contrat- 
tando con quella assoluta mancanza d'ogni libertà di 
azione che necessari amen te deriva dall'avere uniti due 
contratti che dovevano rimanere disgiunti. (Bravo I a 
sinistra) 

Ma poiché il contratto esiste, ed è sottoposto alle 
nostre deliberazioni, lo passerò a disamina, dividen- 
dolo, o signori, se me lo permettete, in due partì se- 
parate e distiate. La prima concerne l'introduzione di 
una regia cointeressata, l'altra si riferisce al prestito 
di 180 milioni. 

Quanto alla cessione del monopolio, la prima que- 
stione che si presenta ò questa : è egli opportuno, è 



conveniente noli intere ss a della finanza che Io Stato si 
spogli della libera e diretta amministrazione di questo 
monopolio, e che egli lo affidi, merce un correspettivo 
annuo fisso, all'industria privata? L'onorevole mini- 
stro delle finanze pose a se stesso questo medesimo 
quesito, e con una franchezza che è sempre meritevole 
di encomio, quand'anche esprima un'idea o un prin- 
cìpio a cui ripugni il sottoscriversi, lo ha risoluto in 
senso affermativo, partendo da un principio generale, 
ed anche da considerazioni speciali della nostra ammi- 
nistrazione. Egli disse che lo Stato non può essere in- 
dustriale, che continue sono le istanze affinchè esso 
abbandoni L'esercizio di qualsiasi industria. 

Ora qui trattasi appunto dell'esercìzio di un'indu- 
stria ; dunque, egli conchiudeva, [i princìpii vogliono 
che lo Stato se ne spogli. - 

Quanto alle considerazioni speciali alla nostra am- 
ministrazione, l'onorevole ministro avvertiva che essa, 
sovratutto nella parto che concerne questo monopolio, 
è in uno stato deplorevole; che molti sono gli abusi, 
grandi gli inconvenienti che ogni giorno si lamentano; 
che il ministro, distolto qnal ò da molte gravi occupa- 
zioni, è impotente (mi pare che si valesse appunto di 
questa espressione) a far cessare questi abusi, a togliere 
questi inconvenienti ; che quindi il solo mezzo per ot- 
tenere un miglioramento in quest'amministrazione è 
quello di affidarla all'industria privata. 

Signori, io non contesterò il principio che per certe 
speciali circostanze e condizioni possa talvolta riuscire 
opportuno che lo Stato si spogli della diretta ammini- 
strazione, del monopolio dei tabacchi ; ma mi permetta 
l'onorevole ministro che io non acconsenta in alcun 
modo ai princìpii da lui esposti ed alle dichiarazioni da 
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lui fatte, principii e dichiarazioni che, se potessero fi- 
vero l'approvazione di questo Parlamento, ci condur- 
rebbero, non solo a cedere temp orariamente, ma ad 
infeudare perpetuamente nell'industria privata il mo- 
nopolio dei tabacchi. 

Lo Stato, hì dice, non deve essere industriale. Ciò è 
Vito, signori ; nin nell'esercizio de) monopolio dei ta- 
bacchi, il !ato industrialo 6 fursj il lato prevalente? 
K mio convinci mecto all'incontro cbn io quest'ammi- 
nistrazione l'industria sia la parte meno impronte, 
e che la prte i-sseczialo sia il monopolio, ossia, la 
pniatito. il liiritto esclusivi! che compete allo Stato 
di vendere i tabacchi. 

Ora, signori, il diritto di privativa, di monopolio ò 
appunto la negazione della libertà dell'industria; e non 
può essere lo Stato industriale, inquantochè, dovendo 
egli produrre alle stesse condizioni ed allo stesso 

sarebbe in grado di sostenere la lotta della concorrenza, 
uè vendere i prodotti ai prezzi, ai quali potrebbe cederli 
l'industria privata. Ma quando lotta non vi sia*, come 
non può esservi tutiavoìta che vi à privativa, vi è mo- 
nopolio, evidentemente ogni questione d'industria spa- 

Essa può forse invocarsi per un' altra parte, in 
quanto, cioè, si tratta della produzione dei tabacchi a 
minor costo, e della vendita a prezzi più convenienti; 
ma, o signori, ridotta a questi termini la questione in- 
dustriale, sorge la questione complessa, di vedere se sia 
meglio che lo Stato subisca una qualche perdita nello 
esercizio di questo prodotto industriale, anziché si 
esponga a tutti quei grandi inconvenienti ed a quelle 
perdite che sono inevitabili, sempre quando egli 
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si spoglia della diretta amministrazione, od 6 costretto 
affidarla all'industria privata, cedendole pure, necessa- 
riamente, una gran parte degli utili che sono la con- 
seguenza diretta della privativa che lo Stato accorda 
all'industria nell'interesse delle finanze. 

Questo, o signori, è l'aspetto della questione; ma 
non è il caso di ricorrere ai principii generali, i quali, 
non sono qui per nulla applicabili. 

Se, o signori, il principio che venne invocato dal- 
l'onorevole ministro delle finanze, e sopra cui si fondò 
principalmente per dare forma e vita a questa conven- 
zione venisse ammesso, no: dovremmo ne cessar amante 
ammettere che anche in Francia, per csgion d'esempio, 
ai debba l'ammiuisl^izione dei tabacchi affidare all'in- 
dustria privata, quantunque quell'amministrazione di- 
retta dallo Stato abbi.i. saputo, noi giro di pochi anni, 
far crescere grandemente questo prodotto e diminuire 
d'assai le spese di produzione. 

Ora, o signori, se qualcuno in Francia sorgesse a 
proporre l'introduzione del sistema propugnata del- 
l'onorevole ministro, appoggiandosi al principio che 
lo Stato non può e non deve essere industriale, ninno, 
credetelo, si presterebbe certamente a secondarlo in 
questo proposito. 

Ma rimane la questione della condizione in cui- si 
trova ia nostra amministrazione. 

Non sono io, o signori, che mi farò a negare che lo 
stato dell'amministrazione dei tabacchi sia molto meno 
che lodevole. Confesserò anzi schiettamente che, nel 
breve corso di pocbi mesi in cui io ho avuto non so se 
la fortuna o la sventura di presiedere l'amministra- 
zione delle finanze, ho dovuto convincermi che molti 
gravi abusi si erano introdotti in quell'amministra- 
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aione, i quali facevano sentire la necessità di serie ed 
importanti riforme. 

Io ammetterò del pari non esser cosa facile far ces- 
sare questi abusi, introdurre queste riforme ; ammet- 
terò anche, se così vuoisi, che l'industria privata, 
quando fosse ordinata nel modo in cui la si dovrebbe 
ordinare, potrebbe, se non meglio, certo più facil- 
mente, e più prontamente introdurre alcuni migliora- 
menti; ma mi permetta l'onorevole ministro delle fi- 
nanze che, per la dignità del paese, e pel decoro 
etesso del Governo, io respinga quella dichiarazione 
cosi assolata e recisa che egli solennemente faceva in 
Parlamento, vale a dire che il Governo era impotente 
a reprimere gli abusi, a far cessare gl'inconvenienti. 

Cornei un Governo ohe ha dalla legge tutti i mezzi 
che gli possono essere necessari per amministrare; un 
Governo che ha, com'egli afferma, la fiducia del Parla- 
mento, e che può ad esso chiedere tutti quei provvedi- 
menti che egli consideri opportnni per raggiungere il 
suo intento, e che senza dubbio non gli saranno negati, 
massime se chiesti nell'interesse delle nostre finanze ed 
allo scopo d'impedire che le amministrazioni volgano 
ad abusi, come, dico, può un Governo venire egli stesso 
a dichiarare che vede gl'inconvenienti, vede gli abusi, 
ma che la mano sua non è abbastanza potente per 
sradicarli e distruggerli? 

lo, signori, avrei desiderato che non mai una simile 
parola fosse sfuggita di bocca all'onorevole ministro 
delle finanze. Se noi procediamo in questo modo, e 
con queste dichiaraziom, dovremo fra poco cedere 
all'industria privata non solo questo ramo, Dia tatti 
gli altri della cosa pubblica. 

lo domando alla lealtà dell'onorevole ministro delle 
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finanze, se egli crede che l'amministrazione delle do- 
gane, per cagion d'esempio, se l'amministrazione delle 
contribuzioni dirette procedano meglio di quello che 
proceda l'amministrazione dei tabacchi.. Egli certo do- 
vrà confessarmi, e se non lo confessa, i fatti sgraziata- 
mente lo attesterebbero, che quella amministrazioni 
non sono condotte regolarmente, che non pochi sono 
gli abusi e non pochi gli inconvenienti che pure colà 
si verificano. Ora, se noi ci abbandoniamo a questi 
principi), so noi ci dichiariamo impotenti a reprimere 
questi abusi, a portare delle riforme, noi saremo co- 
stretti un giorno ad acconsentire che l'amministrazione 
delle contribuzioni dirette, che l'amministrazione delle 
dogane vengano affidate all'industria privata, come il 
solo mezzo con cui si possa migliorare nn'amministra- 
zione ohe appartiene allo Stato. 

Ma non credo, o signori, che convenga neppure eia* 
gerare il male per tosto venire alla conclusione che 
questo male sia assolutamente irrimediabile. Un buon 
aromimstratore , quando vede gli inconvenienti e i 
difetti di un'amministrazione, ne studia anzitutto at- 
tentamente le cause, e quando si è fatto un sicuro giu- 
dizio intorno all'origino dei difetti e dei mali, egli può 
facilmente trovare un pronto ed efficace rimedio. 

E se l'onorevole ministro della finanze, abilissimo 
ed intelligentissimo amministratore qual è, avesse 
fatto questo studio ; se, per meglio compierlo, egli 
avesse attesa la relazione di quella Commissione che 
era appunto stata incaricata di esaminare le cause e 
le origini di questi mali, si sarebbe probabilmonta con- 
vinto che una gran parte degli inconvenienti che si 
lamentano nell'amministrazione dei tabacchi sono di 
quelli cho possono soltanto sparire col tempo, e che 
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l'opera dell'industria privata non vai meglio ad impe- 
dire di quanto valga l'opera del Governo; che ve ne 
godo altri, i quali possono anche immediatamente ces- 
sare, con minore difficoltà pel Governo anziché per i 
privati. 

Signori, molte sono le cause del disordine di questa 
amministrazione. Una delle principali è la fusione, che 
6i è dovuta repentinamente fare nel 18C.2, di Bei o sette 
amministrazioni distìnta in ordine a questo monopolio ; 
am mini strazio dì che erano rette con leggi e regola- 
menti diversi , con diversa tariffe , e che produce- 
vano tutte tabacchi di varie qualità. Queste ammi- 
nistrazioni dovettero fondersi per effetto della co- 
stituzione del regto. Era una fusione necessaria , 
perchè certo tante differenze di regolamenti e di am- 
ministrazioni non si potevano consentire nel regno ; 
ma nel tempo stesso era egli fattibile, o signori, che 
questa fusione si operasse senza che ne sorgesse qual- 
che disordine ? Era egli possibile che questa fusione 
di sei o s-tto amministrazioni, in alcune delle quali, 
come, per esempio, in Toscana e nelle provisele già 
pontificie, erano regio cointeressate, era egli possibile, 
dico, che queste amministrazioni potessero riunirsi, 
essere regolate colle stesse leggi, sottoposte ad una 
medesima tariffa, ed in pochi anni potesse l'ordine 
rientrarti nell'amministrazione generale? E notate an- 
cora che dopo la fusione furono modificati i regola- 
menti che si erano fatti nel 1802, e nel 1805 si modifi- 
carono le stesse tariffe. 

Ora, se egli è chiaro che questi provvedimene pos- 
sono e debbono per loro natura produrre un miglio- 
rimonto, c altresì evidente che in uno stato di transi- 
zione, uon possono ameno di aggiungere altri disordini 
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a quelli che già sorgevano dalla riunione di tutte 
questo amministrazioni in una sola. 

Così essendo lacca», potrà, o signori, l'industria pri- 
vata far cessare ad un tratto questa confusione, più di 
quanto sia consentito allo Stato di farlo? Evidentemente 
questo non si può ottenere che dal tempo ; poiché man 
mano che meglio si rassoda l'amministrazione, gli in- 
convenienti che nacquero da questi rapidi mutamenti 
vengono necessariamente diminuendo. 

Un'altra causa d'inconvenienti si ha nella diversità 
dei tabacchi che si fabbricano presso le nostre mani- 
fatture. Abbiamo da 50 a 55 qualità di tabacchi in 
polvere, abbiamo un numero sterminato di specie di 
tabacco da fumo. Ora questa grande diversità nei ta- 
bacchi è la cosa più contraria all'ordinamento regolare 
dell'aiuministraz io ne. 

Ciò che in Francia ha grandemente giovato alla sem- 
plificazione di quell'amministrazione, che promosse i 
rapidi progressi fatti io quel paese a tale riguardo, e 
che facilitò una sensibilissima diminuzione dello speBe, 
si ò appunto il fatto che colà pochissime sono le qua- 
lità di tabacco che si producono e si smerciano. 

Or bene, signori, volete voi far cessare immediata- 
mente questo inconveniente ? Credete voi che l'indu- 
stria privata potrà farlo cessare? Le varietà di ta- 
bacco si potranno mano mano ridurre, ma se vorrete 
ad un tratto introdurre codesta riforma, ridurrete 
lo smercio dei generi steBsi. Le Provincie le qoili 
sono avvezzo ad una qualità di tabacco, non possono 
rii un tratto acconciarsi ad un'altra qualità. Perle mag- 
giori e più facili comunicazioni tra gli abitanti delle 
vario provincie d'Italia, potrà anche cessare la neces- 
sità di mantenere molte qualità di tabacco, e ottenersi 



cosi sndia da questo Iato un grande miglioramento 
nella amministrazione. 

La causa poi, signori, più graTe del disordine dì 
quest'amministrazione sta nel numero straordinario di 
manifatture. 

Io non so bene a qual numero ascendano, ma credo 
che non siano meno di 16 o IT; questo fatto è per 
varie ragioni dannoso. 

Nuoce prima di tutto perchè, quanto maggiore ò il 
numero delle mani fatture, tanto maggiore è il perso- 
nale degl'impiegati che debbono sorvegliarle; nuoce 
in secondo luogo perchè maggiori sono le spese di ma- 
nutenzione dei fabbricati, come pure quelle di manu- 
tenzione di macchine e di utensili: nuoce finalmente 
perchè, quanto più è divisa l'amministrazione^ quanto 
sono più sparpagliate e disgiunte le manifatture, evi- 
dentemente è anche meno efficace e potente l'azione 
della direzione centrale, e la sua sorveglianza riesce, 
se non impossibile, almeno molto difficile. 

Questo inconveniente non ha bisogno del tempo per 
essere rimosso: ci vuole soltanto una mano ferma ed 
energica per porvi riparo. 

L'onorevole ministro nella sua esposizione finan- 
ziaria aveva dichiarato che intendeva di far cessare 
parecchie di queste manifatture, e che da tale cessa- 
zione si riprometteva un'economia di 9 milioni. 

È ben vero che deduceva da questa somma 3 mi- 
lioni per dare un compenso agli operai ; ma, per qnanto 
concerne l'economia della spesa, riconosceva che la 
sola riduzione del numero delle manifatture, anche 
senza tenere conto di altre riforme che si potevano in- 
trodurre, dovesse dare luogo ad una minore spesa di 
9 milioni. Ora, perchè l'onorevole ministro, dopo que- 



sta dichiarazione, non pose mano a quella riduzione ? 

Pertanto io chieggo : vi è forse qualche difficoltà nel 
Governo V Non ha il Governo, al pari 6 forse meglio 
dell'industria privata, la forza per far cessare questo 
danno, per ridurre le manifatture in ragione della con- 
sumazione V 

È vero, o eignori, che, volendosi por mano a queste 
riforme, volendosi chiuderò alcuno di questo manifat- 
ture, sorgeranno doglianze dal canto dei municipi di 
quelle località ove attualmente esìstono ; sorgeranno 
lamenti e fors'anco rumori per parte degli operai, ai 
quali verrà meno il lavoro loro procurato dalle mani- 
fatture stesse ; sorgeranno forse (e lo dico con non 
molta soddisfazione, ma lo dico perchè è la verità), 
sorgeranno doglianze e sollecitazioni per parte di al- 
cuni di noi rappresentanti della nazione, che ci faremo 
l'eco delle lagnanzo di questi mumeipi e di questi 
operai. 

Ma, signori, forsechè l'onorevole ministro si lascia 
trattenere quando si tratta dell'interesse delle finanze, 
quando si tratta d'introdurre una riforma, la quale 
può riuscire tanto utile da portare una economia di 
nove milioni, si lascia, dico, trattenere da lagnanzo di 
questa natura ? Forsechè noi dovremmo mantenere 
queste manifatture per il lustro di qualche città, per 
dar lavoro agli operai, ed in certo modo farne stabili- 
menti di carità legale V Forsechè noi dovremmo con- 
sumare parte del prodotto dei tabacchi a questo 
scopo ? Non credo, o signori, che vi sia alcuno il quale 
possa sostenere simile principio. 

Del resto, io domando all'onorevole ministro : credo 
egli che potrà sottrarsi a questo importune sollecita- 
zioni, cedendo l'amministrazione dei tabacchi all'in- 
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dustria privata V Egli ò manifesto che, se l'industria 
privata vorrà introdurre una qualche efficace riforma, 
incominci eri, senza fallo dal far cessare le inutili ma- 
nifatture: quindi sorgeranno egualmente le lagnanze 
delle città, dei municipi e degli operai, o queste risa- 
liranno, ad ogni moda, all'onorevole ministro, poiché 
sarà sempre per effetto delle sue deliberazioni , per 
effetto della sua approvazione, che quelle manifatture 
dovranno essere soppresse. 

Ed anzi, io prevedo che i lamenti che si faranno sen- 
tire quando la soppressione sia fatta per opera del- 
l'industria privata, saranno molto più vivi, e molte 
più clamorosi di quelli che si verificherebbero se 
questa soppressione partisse dal Governo ; poiuhè, 
se il Governo direttamente chiudo quelle fabbriche, o 
le chiude nell'interesse delle finanze, per arrecare un 
utile all'erario, tutti comprenderanno questa necessità, 
tutti comprenderanno ebe, mentre lo Stato è costretto 
ad imporre si duri balzelli sulle popolazioni, non può 
far lavorare gli operai unicamente per somministrare 
ad essi il mezzo di vivere: quindi facilmente essi si 
acqueteranno. 

So questa misura parte, non dal Governo, ma dai 
privati, allora io temo assai che le doglianze potranno 
essere molto più gravi e molto più sentite di quello che 
sarebbero altrimenti, 

PRISIDKNTE. Vuol riposare? 

RATTMII. No, no: vado avanti. 

Paaao ad un'altra causa, che è por gravissima, e 
che influisce grandemente sul disordine dell'esercizio 
di queBto monopolio, e questa, mi duolo a dirlo, sta 
nel personale degli impiegati, e soprattutto di quegli 
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impiegati che sono particolarmente destinati all'acqui- 
sto dei tabacchi greggi ed alla, loro fabbricazione. 

Lungi da me, o signori, il pensiero di gettare un 
biasimo aopra questi impiegati per corruzione o per 
qualsiasi causadi simile natura. Ma, o perchè essi non 
sono tutti sufficientemente capaci ed intelligenti, o 
perchè il grande numero delle qualità dei tabacchi ri- 
chiede una speciale pratica sia nello acquisto delle 
materie prime, sia ancora nella sorveglianza alla ma- 
nipolazione, latto è che tale servìzio è per questo lato 
assai male condotto. È forse questo il più grave in- 
conveniente, poiché il medesimo non potrebbe essere 
tolto, od almeno scemato, se non si muta in parte al- 
meno il personale: nna simile mutazione però riesce 
non solo difficile ma eziandio pericolosa, poiché per 
operarla converrebbe avere in pronto un altro perso- 
nale da sostituire, un personale intelligente e capace 
eopra cui si possa fare sicuro assegnamento ; e ciò non 
si può agevolmente ottenere quando si tratta di un 
servizio pe! quale ai richiedono attitudini e conoscenze 
speciali che ordinariamente non si posseggono. 

Ma, quanto a questa difficoltà, giova sperare che in 
gran parte scemerà e cesserà del tutto quando si po- 
tranno ridurre le qualità dei tabacchi, le inutili mani- 
polazioni, e togliere di mezzo le soverchie manifatture 
che attualmente esistono, poiché allora si potrà, ridu- 
cendo naturalmente il numero degli impiegati, scegliere 
quelli che sono migliori. 

E per riuscire a questo intento si richiede che il 
ministro abbia la mano ferma; ò necessario che, se 
talora incontra qnaJcheduno che manchi al dovere suo, 
dia un severo esempio, nè egli si lasci in alcun modo 
amuovere dalle sollecitazioni che gli venissero fatte. 
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Comprando, o signori, cha questa è compito diffi- 
cile, ma il Ministero vi potrà giungerò, se comincierà 
ad introdurre riforme nell'ammini strazio ne centrale. 

Riconosco nell'onorevole ministro, non soltanto nelle 
altre parti del servizio finanziario, ma eziandio io que- 
sta, la più alta intelligenza; ammetto in lui tutta la 
buona volontà possibile di introdurre le riforme neces- 
sario; ma, per quanto egli sia intelligente, per quanto 
sia tenace il suo volere, il ministro è sempre distolto 
da troppo gravi e diverse occupazioni perchè egli possa 
entrare nei particolari di questo servizio. Egli ha bi- 
sogno d'avere al fianco un funzionario capace, ìn cui 
possa riporre la sua fiducia, e che continuamente gli 
presti l'opera sua. 

E quindi necessario che si divida l'arami uist razione 
che attualmente abbraccia i servìzi delle dogane, dei 
duri e delle privative dallammi Distrazione che si ri- 
fL-risce esclusivamente al monopolio dei tabacchi ; ser- 
vizio che richiede nozioni speciali e che deve essere 
dirotto con altre norme, con principii diversi da quelli 
con cui sì reggono le altre amministrazioni di cui ho 
fatto cenno. 

Io, o signori, sono lungi dal fare il menomo rimpro- 
vero al distinto funzionario che è a capo di quella am- 
niinist razione, anzi, mi d grato che mi si presenti que- 
sta circostanza per tributargli la mia sincera testimo- 
nianza di Inde pel modo col quale egli disimpegna te 
sui: funzioni, e per dichiarare che, se dovessero neces- 
sariamente rimaner unito le direzioni delle doganeedei 
tabacchi, io non saprei a chi meglio affidare questa di- 
rezione che a quegli che attualmente le dirige. 

Ma è egli possibile che un solo funzionario conve- 
nientemente ed efficacemente sorvegli amministrazioni 
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così rute come quelle della dogano, dei dazi], delle 
privatile e del monopolio dei tabacchi? È egli possi- 
bile cbe un solo amministratore entri nei particolari di 
queste amministrazioni , le quali abbracciano una en- 
trata di oltre 300 milioni, di amministrazioni che deb- 
bono servirsi dì nn personale che è sommamente diffi- 
cile a trovare e che è pure sommamente facile a cadere 
in fello? Come volete voi cbe questo funzionario possa 
essere informato di tutto quanto avviene nelle singole 
amministrazioni, cbe possa sorvegliare anche ì funzio- 
nari che sono più elevati, coglierli in fallo e proporne la 
punizione ore ne sìa il caso ? Evidentemente egli non lo 
può, troppe sono e troppo diverse le sue occupazioni. 

È adunque necessario, indispensabile cbe si divida 
l'amministrazione dei tabacchi dalle altre che vi sono 
unite. Quando sarà compiuta questa separazione, se 
l'onorevole ministro vorrà porre a capo di quella dei 
tabacchi un uomo distinto ed intelligente, senza 
riguardo di carriera, prendendolo dovunque si trovi; 
se vorrà, ove lo stimi anche necessario, assegnare a 
questo funzionario, per renderlo maggiormente interes- 
sato, una centesima parte di quegli utili che egli, col 
contratto che or ora passerò ad esaminare, vorrebbe 
assegnati ai banchieri intraprenditeli, io metto pegno 
che l'amministrazione dei tabacchi potrà essere facil- 
mente ordinata, e scompariranno, se non tutti, la mag- 
gior parte dì quegi 'inconvenienti che oggidì si lamen- 
tano. 

Del resto, o signori, qnando si tratta di vedere B9 
meglio sia che l'amministrazione di questo monopolio 
sia direttamente esercitata dal Governo, anziché dal- 
l'industria privata, nen couvìeue soltanto esaminare 
gli inconvenienti ohe sorgono dalla diretta amaustra- 
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zione, ma è pur forza mettere questi inconvenienti in 
confronto di quelli che nascono, e che sono insepara- 
bili dalla cessione del monopolio in qualunque modo 
venga formulata questa ce Baione. Bisogna calcolare 
se allo Stato convenga spogliarsi di questo cespite di 
rendita, ed affidarla a semplici privati. Conviene ve- 
dere se gli utili che egli abbandona all'industria pri- 
vata non sono molto maggiori di quelli che siperdono 
in forza dogli abusi introdotti dall'amministrazione, 
e sarà allora soltanto che, istituito questo calcolo, 
verrà a conoscersi se lo Stato può ottenere qualche 
favorevole risultato dalla cessione della regìa, e se con- 
corrono le condizioni per cui possa la medesima essere 
consentita. 

Noi Italiani, o signori, mi duole fl dirlo, pur troppo 
per nostra naturi siamo, in fatto di amministrazione, 
quasi travolti in una specie di vertigine di mutamenti. 
Ogniqualvolta sorge uno sconcio in un' amministra' 
zione, invece di esaminarne la natura ed applicarvi il 
rimedio più adatto per farlo cessare, ce la pigliamo 
direttamente contro la stessa amministrazione, vo- 
gliamo cambiarne l'ordinamento, e quando lo ab- 
biamo mutato, quando abbiamo distrutto quell'ammi- 
nistrazione, siccome non è possibile die un nuovo 
ordinamento sia perfetto, siccome non è possibile che 
una nuova amministrazione immediatamente produca 
i suoi frutti senza che transitoriamente dia luogo a 
qualche in conve niente, vogliamo nuovamente portare 
un'altra riforma, introdurre una nuova mutazione uol- 
l 'amministrazione stessa, e così di riforma in riforma, 
di mutazione in mutazione, di sistema in sistema, in- 
vece di far cessare gli abusi e gl'inconvenienti, non 
facciamo altro che aggiungere nuovo cause dì disor- 



dine a quelle che già esistono, ed accrescere quindi lo 
scompiglio che già si lamenta. 

Questo non è il modo con cui si può provvedere al- 
l'amministrazione, con cui si possono condurre le fi- 
nanze a quella meta alla quale tutti aspiriamo. 

Se la Francia, nel 1840, quando l'amministrazione 
di quella regìa era a un dipresso cella condizione in 
cui si trova attualmente la nostra, quando non pre- 
sentava un prodotto lordo maggiore di quello che noi 
ahbiamo oggidì, quantunque molto maggiore fosse la 
sua popolazione, e lo spese fossero a un dipresso cor- 
rispondenti a quelle che oggidì noi facciamo, ebbene, 
io domando, se la Francia, nel 1840, invece di stu- 
diare le cause di quegli inconvenienti, invece di intro- 
durre quelle modificazioni che parvero opportune, ri- 
tenendo però sempre l'amministrazione diretta del mo- 
nopolio, avesse essa pure fatta la cessione della regìa, 
credete voi che la Francia oggidì potrebbe raccogliere 
dal prodotto del monopolio dei tabacchi quell'in- 
gentissima somma che essa ne trae, e spenderebbe 
meno di quello che oggidì spendo nell'amministrazioce 
dei tabacchi ? Signori, lascio a voi la risposta. 

Ma, signori, ho dichiarato nel mio esordire che non 
respingeva in modo assoluto la possibilità della conve- 
nienza di cedere l'esercizio di questo monopolio all'in- 
dustria privata ; ho riconosciuto, in date circostanze 
eccezionali, che questo sistema poteva presentarsi op- 
portuno. Or bene, a malgrado delle considerazioni che 
sono venuto sin qui svolgendo, io voglio ipoteticamente 
ammettere che noi ci troviamo oggidì in siffatte con- 
dizioni, e che perciò il ministro non possa e non debba 
essere appuntato, se ha concepito un simile disegno, se 
giudicò che non altrimenti potesse quel monopolio ea- 
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sere stabilito sopra basi più economiche e più produt- 
tive, salvochè affidandone l'anmiini strazio ne all'indu- 
stria privata. Forsecha per questo noi dovremo senza 
altro approvare k convenzione che egli ha conchiuso 
per raggiungere un simile intento, e che in ora è sot- 
toposta alle nostre deliberazioni? Eccomi, signori, 
condotto all'esame di questa convenzione ed all'ana- 
lisi dei vari patti, cho in essa, si contengano. Ma, 
prima di addentrarmi in tale analisi, mi sia per- 
messo di accennare alcuni principii generali, sopra cui 
deve necessariamente fondarsi una cessione di questa 
natura, e senza dei quali, mentre non si potrebbe con- 
seguire quel miglioramento economico e produttivo 
cui si mira, si correrebbe pericolo anzi di attraver- 
sarlo, e di nuocere ad un tempo al presente, 6 di com- 
promettere l'avvenke di questo importantissimo pro- 
dotto finanziario. 

Colla guida di questi principii sarà più agevola re- 
care un sicuro giudizio intorno alla convenienza di 
quella conveezionc. 

Or bene, signori, egli è innanzi tutto, a mio avviso, 
necessario che la cessione sia ordinu.U iu modo e snpra 
basi tali, che sorga, dal contratto che la racchiude, una 
garanzia se non materiale quanto meno morule e per 
le persone e per gli enti da cui si dovrà esercitare il 
monopolio, e per la natura dei.correapettni e dei patti 
che furono in esso contratto stabiliti, sorga, dico, una 
garanzia quanto meno morale che realmente l'indu- 
stria privata sarà costretta a procedere iu guisa da 
rendere questo esercizio più economico e più produt- 

Eglt è chiaro, invero, che, se in luogo di ordinare e 
pattuire la cessione eoo questa norma, la si conviene 



in guisa da escludere quella garanzia, e peggio se si 
conviene con disposizioni che lascino aperta la via a 
far si che l'industria privata volga l'esercizio di quel 
monopolio a suo particolare profitto, e se ne faccia 
strumento di poco oneste speculazioni con danno delle 
finanze, è chiaro, dico, che in allora la cessione do- 
vrebbe essere respinta; dovrehbe respingersi perchè 
contraria allo scopo cui deve mirarsi, perchè nociva a 
quegli interessi stessi che si vogliono tutelare. 

Ma ciò non basta: è par necessario che le condi- 
zioni del contratto sieno tali, che per essi lo Stato non 
rimanga, senza un equo e corrispondente compenso, 
spogliato dell'amministrazione e del prodotto di quel 
monopolio di sua proprietà, che egli cede, e di tutti 
quei maggiori utili che si possono nell'avvenire racco- 
gliere, e che sono, indipendentemente da qualsiasi 
industria, una diretta ed immediata conseguenza del 
monopolio medesimo. 

Allo Stato perciò si dove nel contratto assegnare un 
canone certo e fisso che corrisponda al montare del 
prodotto, che eonza tener Conto di una speciale indu- 
stria può ricavarsi *)ggi da quel monopolio, e si deve 
nel tempo atesso gradatamente assegnare un propor- 
zìonatu aumento dì questo canone in relaziono a quel 
maggiore prodotto che negli anni successivi non po- 
trà a meno di verificarsi, o por l'aumento naturale 
della popolazione e per lo sviluppo maggiore della 
ricchezza nazionale. 

Infatti essendo il monopolio una proprietà dello 
Stato, questo non lo può certamente cederà ad alcun 
privato senza che abbia un corrispettivo della cosa di 
cui ai spoglia, e tanto quel prodotto quanto quell'au- 
mento sono i frutti della proprietà medesima. 



I privati, a cui ai concedesse il monopolio, non vi 
portano che la loro industria, ed i capitali che potessero 

rato alcun prodotto fuor quello che sia una conse- 
guenza diretta di questa industria e di questi capitali. 

Se la concessione invece partisse da altri principii, 
se i corrispettivi fossero convenuti con altre norme, 
la giustìzia rimarrebbe manifestamente violata, l'in- 
teresse delle finanze sarebbe manomesso, la conces- 
sione non potrebbe approvarsi. 

Inoltre, non solo per ciò che riflette l'accertamento 
dei canone e del progressivo di lui aumento, ma in 
tutti gli altri patti, Ì:i tutte le altre condizioni, da cui la 
concessione può essere informata, debbono rispettarsi 
tra le parti contraenti quelle regole di equità e di 
uguaglianza che sono consentanee all'indole della con- 
cessione stessa, e che noti consentono possa l'una di 
esse parti essere trattata con disposizioni più favore- 
voli dell'altra, recando così a questa più o meno gravi 
pregiudizi. 

Una convenzione che, ssostandosi da queste norme, 
danneggiasse lo Stato, e favo risse infusamente la parte 
che ha convenuto con esso, non potrebbe certo ottenere 
ia sanzione del Parlamento. 

Infine è necessario che la concessione non si pre- 
senti accompagnata da qualsiasi disposizione che 
porti seco la rinuncia a qualche diritto eminentemente 
governativo e del cui esercizio non possa esserne in al- 
cun modo privato lo Stato. 

Se per avventura taluna di queste disposizioni s'in- 
contrasse nel contratto di cessione, questo si trove- 
rebbe necessariamente soggetto al vizio di nullità, e 
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dovrebbe anche per questa considerazione venire re- 
fi [liuto. 

Or bene, signori, io sono profondamente convinto, e 
spero non mi rìeacirà malagevole il dimostrarlo, che 
tutti i principii sin qui accennati vennero sconosciuti e 
violati nel contratto di cui ci si propone l'approva- 
zione. 

Bono convinto che questo contratto, ordinato qual 
fu, per i patti e per le condizioni che in esso si stabi- 
lirono, lungi di condurci a quel sistema più econo- 
mico e più produttivo che l'onorevole ministro, co- 
scienziosamente, ne son certo, si riprometteva di con- 
seguirne, rende più difficile e maggiormente aggiorna 
questo miglioramento, e per giunta pregiudica grande- 
mente l'interesse delle finanze e del paese. 

Ma, per dare una simile dimostrazione dovendo inol- 
trarmi in un luogo esame che non potrebbe oggidì 
terminarsi, attesa l'ora tarda, pregherei la Camera di 
permettermi che io Bvolga questa dimostrazione e con- 
tinui il mio discorso nella tornata di domani. 

Voci. A domani ! a domani ! 



Lasedutaèlevataalleore 5 e 40. 



Tornati del 3 agosto 186S 



PRESIDENTI. L'ordine del giamo reca il seguito della 
discussione del progetto di legge per l'approvazione 
di una convenzione tra le finanze dello Stato e la so- 
cietà del Credito mobiliare italiano ed altri, per costi- 
tuire una regìa cointeressata per l'esercizio della pri- 
vativa dei tabacchi e per una anticipazione di 180 mi- 
lioni di lire effettivi. 

Il deputato Rattazzi ha facoltà di proseguire il ano 
discorso. 

Rimili. Io sono agli ordini della Camera, Siccome 
però non vodo ancora al suo posto l'onorevole mini- 
stro delle finanze... 

PRESIDITI. Lo si à mandato a chiamare ; d'altronde 
Ti è il presidente del Consiglio. 

R1TT.UZI. È vero che vi è il presidente del Consiglia ; 
ma siccome egli ha detto in altre occasioni che, quando 
si tratta di affari che riguardano specialmente altri mi- 
nistri non intende dì rispondere per essi, panni che eia 
necessaria la presenza dell'onorevole ministro delle 
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finanze, perciò crederei opportuno che ai attendali suo 
arrivo. 

(Entra il ministro delle finanze.) 
Io accennai, nella tornata di ieri che, laddove bì 
voglia considerare, nell'interesse del servizio, conve- 
niente cedere l'esercizio del monopolio dei tabacchi 
all'industria privata, ei presenta indispensabile ordi- 
nare questa cessione in modo che, per effetto di essa 
possa aversi per lo meno una morale garantia, e per 
le persone, cui viene l'amministrazione affidata, e per 
l'indole dei corrispettivi convenuti, che s'introdurrà 
un eiBtema più economico e più proficuo, come pure è 
necessario allontanare tutti quei patti e quelle condizioni 
le quali o possono rendere più difficile il compimento 
di questo voto, o in qualsiasi guisa danneggiano l'in- 
teresse delle finanze, o le prerogative dello Stato e del 
Governo. Indi ho aggiunto che, a mio avviso, la conven- 
zione la quale ci è proposta è ben lungi di essere ordi- 
nata con queste nonne e con questi principi!. 

Por farsi un'idea chiara e precisa di questo contratto, 
è anzitutto opportuno formarsi un'idea ben chiara e 
precisa intorno alle persone ed agli enti che figurano 
in esso : è necessario nettamente definire sopra quali 
persone cadano le obbligazioni, a chi siano conceduti 
i diritti che formano l'oggetto di esso contratto; poi- 
ché, sebbene a prima giunta paia che questo sia ri- 
stretto tra le finanze e le case bancarie e stabilimenti 
industriali che in esso sono sottoscritti, tuttavia i di- 
ritti che ivi si creano, i doveri che s'impongono riguar- 
dano non tanto queste caso bancarie e questi stabili- 
menti, quanto altri enti che in esso non compaiono : 
soprattutto è a ritenersi che si crea, ossia devo crearsi, 
in forza di tale stipulazione, una società anonima. 



I banchieri, o signori, in questo contratto oon as- 
sumono personale e diretta obbligazione ; ossi non vi 
intervengono, fuorché per darsi la pena di costituire 
una società anonima, di formare il Consìglio di ammi- 
nistrazione della medesima, ed appena quella è creata 
e questo è stabilito, essi scompaiono dalla scena; essi 
non hanno più alcun vincolo rispetto al Governo; le 
finanze non possono rivolgere sopra di loro diretta- 
mente alcuna azione personale; l'amministrazione, eia 
bene o male ordinata, i banchieri sono immuni da 
qualsiasi responsabilità; potranno essere interessati 
come azionisti a questa società, se prenderanno delle 
azioni di essa, ma personalmente sono liberi da qual- 
siasi impegoo. 

L'amministrazione invece del monopolio deve essere 
affidata alla società anonima, che sarà in tal guisa co- 
stituita. Essa sola dovrà trovarsi di fronte alle finanze. 
Essa sola eserciterà tutti i diritti nascenti dal con- 
tratto : sopra di lei unicamente ricadranno fe obbliga- 
zioni nel medesimo imposte: verso di essa dovranno 
esercitarsi esclusivamente le azioni che ne sono la 
conseguenza. 

Or bene, o signori, io avrei compreso sino ad un 
certo segno che la cessione del monopolio dei tabacchi 
si fosse fatta direttamente a case bancario od a stabili- 
menti ind astriali,' quando queste e quelli avessero a loro 
rischio e fortuna assunto questo esercizio; io lo avrei 
compreso quando eglino stessivi fossero stati perso- 
nalmente interessati, poiché L'interesse loro diretto e 
personale sarebbe stato per le finanze una garanzia 
morale che l'amministrazione sarebbe proceduta re- 
golarmente, economicamente e nel modo il più conve- 
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Io l'avrei tanto più compreso, perchè fra quelle case 
bancarie vo no sono alcune notoriamente conosciute 
per essere dedite alla speculazione ed al commercio su 
larga scala di tabacchi greggi ed anche manifatturati, 
facendone continue e grandi operazioni con vari Go- 
drà, questa circostanza poteva tornare sommamente 
opportuna per meglio assicurarci, che il monopolio af- 
fidato alle mani loro avrebbe prodotto favorevoli ri- 
sultati, perchè spinti dal proprio interesse non avreb- 
bero mancato d'impegnare il loro credito e la loro in- 
dustria nel far sì che questo servizio procedesse rego- 
larmente, e in modo corrispondente al voto generale. 

Ma, o signori, quello di cui non potrò giammai essere 
persuaso, quello che mi fa maraviglia siasi dall'ono- 
revole ministro consentito senza prevederne ed apprez- 
zarne le funeste conseguenze, è che siasi voluto attri- 
buire siffatto esercizio ad una società anonima. 

Ed invero, o signori, se si pon mente al modo con 
cui sono ordinato presso di noi le società anonimo, c 
se por giunta sì tien conto di quelle eccezioni alle leggi 
generali regolatrici di siffatte associazioni, che l'onore- 
vole ministro delle finanze, forse senza avvedersene, ha 
lasciato introdurre in questo contratto, è assoluta- 
mente impossibile concepire la più remota speranza, 
che un ente così ordinato possa amministrare regolar- 
mente ed economicamente nn' agenzia di sì grande im- 
portanza quale è quella dei tabacchi. Cornei Dopo la 
trista e dolorosa prova che queste società fecero qui 
o dappertutto rispetto alle sostanze da loro ammini- 
strate, come! ripeto, potrà qualcuno sinceramente spe- 
rare che possano dare un regolare ed economico as- 
setto a qualsiasi amministrazione V Come, non dovremo 
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tutti necessariamente temere che, lungi di recare qual- 
siasi miglioramento, non siano per accrescere il disor- 
dine, aggiungere nuovi abusi, aggravare gl'inconve- 
nienti? Non udiamo noi in quest'Aula e fuori del Par- 
lamouto iterate lagnanze contro le amministrazioni 
delle società anonime o per ferrovie, o per industrie, o 
per materie finanziarie ? Non udiamo ogni giorno spin- 
gere il Governo a far cadere quelle amministrazioni 
dove lo Stato ha un qualche interesse, ed a sosti- 
tuirsi in loro luogo appunto per far cessare quei grandi 
.illusi, quei gravi inconvenienti che in esse giustamente 
si lamentano ? 

Ebbene, mentre ogni giorno udiamo queste querele 
e si levano alte le grida contro queste società, l'ono- 
revole ministro delle finanze, colla più grande facilità, 
viene ad affidare ad una società anonima un esercizio 
così importante, un interesse così prezioso quale è 
quello del monopolio dei tabacchi, nell'intento di mi- 
gliorarne le basi, e renderlo più produttivo? Oh, si- 
gnori, io non posso in alcun modo rendermi ragione 
di una simile deliberazione I (Bene ! n sinistra) 

È incontestabile la necessità di riforme nel mono- 
polio dei tabacchi. L'ho ammesso e lo ammetto; ma 
se è vero che nell'amministrazione dello Stato vi sono 
molti difetti; se ò vero che per trascuranza siansi la- 
sciati introdurre abusi; se è vero (ciò che dtl resto 
accade in tutte le amministrazioni un po' vaste) che 
alcnui agenti, vale a dire secondari, abbiano fallito 
al loro dovere o per corruzione, o per malversazione, 
credo di potere del pari asserire, senza toma di essere 
contraddetto, che tutti coloro i quali ebbero parte 
alle amministrazioni dello Stato, e quelli in ispecie 
che si trovarono nelle sfere più elevato sono in diritto 
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di affermare con fronte aita e sicura che l'uri iminis tra- 
zione non fa mai immorale. {Baie .') 

Invece, o signori, io non getterò «erto sopra le so- 
cietà anonime una simile accasa , non mi farò eco 
delle doglianze e dei rimproveri che sùigonu contro di 
esse , ma quello che affermo si è, che nel mouo con 
cui sono presso di noi ordinate , lasciano sventurata- 
mente aperto con facilità l'adito alla corruzione, ed 
è per ciò appunto che si hanno i tristissimi esempi die 
noilaiuentiamo.(Benol a sinistra — Movimenti a de- 
stra) Sì, o signori, nel modo con cui sonoordinate queste 
società, la via alla corruzione ed ngli abusi è facilmente 
dischiusa, e ciò per du» motivi. Innanzi tutto, perchè 
in esse non vi è alcuno sopra cui cada la morule e la 
materiale responsabilità dell'amminist razione * in se- 
condo luogo, perchè gli amministratori non sonu essi 
responsabili personalmente del fatto della lorogestione, 
ed è pressoché impossibile evitare che parecchi di co- 
loro i quali le amministrano, o apertamente a loro 
nome, o per mezzo di interposta persona, non abbiano 
interessi direttamente in urto con quelli della società 
a cui appartengono. 

Non v'ha chi risponda por k società anonima, per- 
chè non vi ò alcuno che la rappresenti; essa non è 
rappresentata fuorché dal capitale, e quando questo è 
scomparso, nessuno può avere azione contro di lei. 

E qui, o signori, debbo notare che, quasi non ba- 
stasse il difetto di responsabilità, difetto che, anche os- 
servate tutte le disposizioni legislative, è comune a . 
tutto la società anonimo, Tonorevolo ministro delle fi- 
nanze ha portino voluto togliere a quella, che egli an- 
dava a costituire, la giiranzin ,iola che nell'interesse 
degli azionisti viene dalla legge stessa prescritta, la 
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garanzia, cioè, del capitale, poiché "gii non le ìm- 
posB nemmeno l'obbligo di versare i! capitale , ma 
soltanto di versare un decimo. In ogni modo non 
vi è persona la quale aia obbligata: non si può faro 
nssegnamento fuorché nella sostanza, amministrata. 

Io domando poi all'onorevole ministro come potrà 
egli scoprire se gli amministratori siano o no inte- 
ressati in quelle operazioni cho si fanno per la so- 
cietà. Quando si tratta di cas<> bancarie che hanno 
mille relazioni, è egli possibile conoscerà se coloro che 
amministrano abbiano un interesse particolare il quale 
ùa in collisione ed in urto con' quello della società? 
Questo si è verificato in tutti gli enti di somigliante na- 
tura ; ed ò questa precisamente la causa la quale fece 
sì cho anche le imprese che erano convenie ntissi me, 
cho non potetano a meno dì produrre risultamene 
splendidissimi, tuttavia, per difetto dell'amministra- 
zione, perchè gli amministratori avevano interessi 
speciali, i quali naturalmeute venivano anteposti a 
quelli della società, tutte le società furono perdenti, e 
tutti gli amminiBtrati furono spogliati. 

Ciò posto, vuol egli l'onorevole ministro delle fi- 
nanze affidare la regìa, quella regia che è la princi- 
pale interessata in questa società, perchè ad essa do- 
vrebbero appartenere un giorno parto degli utili che 
si ritraessero, vuol egli affidarla ad un'amministra- 
zione di questa natura? 

Ma v'ha di più. Frecisamente per la circostanza che 
ho notato poc'anzi, vale a diro che fra le case banca 
rie contraenti (quelle che devono costituire la società 
ed il Consiglio di direzione) ve ne sono alcun-: che 
fanno speculazioni su larga scala nei tabacchi, osser- 
vavo che se le medesime erano direttamente interee- 
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sate nell'esercizio del monopolio, questa sarebbe stata 
una garanzia per fare sì che la regia prosperasse. Ma, 
signori, quando invece si separa l'interesse dei ban- 
chieri da quello delle società, ciò costituisce mi peri- 
colo gravissimo per la regìa stessa ; poiché manifesta- 
mento potrà verificarsi il caso, cho essi s'intendano 
con coloro che formano parte del Consiglio d'ammiri 
strazione; e giungano facilmente, sia por l'acquisto 
della materia prima, sia per la vendita e compra dei 
tabacchi già lavorati a compiere operazioni, le cui 
conseguenze, ne sia certo l'onorevole ministro delle 
finanze , non saranno tali che la regia possa trarne 
un grandissimo profitto. (Bene!) 

E quasi, o aignori, non bastasse il pericolo che è ine- 
rente a questa società, l'onorevole ministro, senza av- 
vedersene, nel contratto ha introdotto nna modifica- 
zione che, a primo aspetto, sembra di lieve momento, 



Fra le garanzie che il Cadice dì commercio ha stabi- 
lito nello scopo di attenuare, per quanto fosse possi- 
bile, il pericolo di questi meno onesti concerti fra gli 
amministratori e coloro che avessero un interesse con- 
trario a quello della società, ha prescritto che il Consi- 
glio d'amministrazione dovesse ogni due anni essere 
per la metà rinnovato. 

Questa, o signori, è una garanzia, poiché almeno è 
a Bperare che, quando gli amministratori non riman- 
gano por lungo tempo in ufficio, difficilmente potranno 
avere con altri relazioni compromettenti, o, seppure ne 
avranno, non dureranno così a lungo da produrre per- 
niciosi effetti, i 

Or bene, l'onorevole ministro, senza nommeno far 
cenno che con questo s'introduceva una mutazione nel 
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Codice di commercio, per quanto concerne !d società 
.monime, ammette nel secondo articoli della convnn- 
zion» che i membri del Consiglio di amministrazione 
nominati nell'atto della fondazioni* della società, e for- 
mazione del rotativo statuto debbano rimanere in uf- 
ficio per l'intervallo di quattro anni, 
' Ora, o signori, si tratta d'un ufficio di direzione che 
6 creato dai banchieri medesimi, poiché sono ossi ohe 
contrattano col Governo e fondano la serietà, che pro- 
pongono gli statuti, e che formano il Consiglio di am- 
ministrazione. 

L'onorevole ministro dirà cho e lui apetta il diritto 
dì approvare o dr respingere i nomi itegli amministra- 
tori che gli saranno proposti. Ma, domando io se egli 
potrà respingerli quando d'altronde non avrà e non 
potrà certo avere un snlo principio di prova, tanto 
meno una prova precisa per dire che non siano meri- 
tevoli della soa fiducia. Egli verrehhe dunque a conso- 
lidare, almeno pel corso di quattro anni, un'ammini- 
strazione cho non potrebbe a mnno di essero dipen- 
dente dalle case bancarie, colle quali avrebbe bensì 
contrattato, ma verso le quali egli non potrebbe eser- 
citare azione veruna. 

Forse, mi si dirà ancora: voi supponete cho in que- 
sta società vi sia gente non onesta, la quale voglia con 
raggiri e con frodi ritrarre indebiti lucri a carico della 
regìa, ma qaeata supposizione non si può ammettere. 
D'altra parte si potrà aggiungere cho nuche le case 
bancario sono interessata in questa società come azio- 
nisti; e si ha quindi in questo interesse una gnrnntia 
che non vorranno pregiudicare con particolari opera- 
zioni la società medesima. Infine, mi si oppnrrà che il 
miniatro può e deve sorvegliare per impedire che si- 



miti frodi possano mandarsi ad effetto. Auzi non si 
mancherà di particolarmente notare che si è col con- 
tratti! provveduto alla nomina di un ispettore, e che 
per giunta, dopo molte fatiche della Commissione, 
fu data a questo ispettore un'autorità maggiore, poi- 
obe invece dì e.sere sjmpli cernente nominato dal mi- 
nistro , viene proposto dal Consiglio dei ministri. 
Quindi non potrà u mino di avere una grandissima 
influenza, e se vi saranno abusi, egli avrà il mezzo di 
poterli frenale. 

Li sono lungi dil muovere il menomo dubbio sulla 
onestà delle laise bancarie e dei direttori degli stalli- 
limenti industriali che hanno contrattato col Governo ; 
ami, lo dichiaro francamente, n<i coqobcj aldini, ed 
io non avrei nessuni difficoltà, se si trattasse dei miei 
interessi particolari, di affidarli alle loro mani, perchè 
sono certo che non potrebbero essere da altri nè me- 
glio, nò più onestamente amministrati ; ma ora, o ai- 
gnori, non siamo qui per dare fiducia ad alcuno, qui 
noi fummo mandati dalla nazione per decidere noi 
stessi ciò che couvietie ili farà ; qui noi dobbiamo or- 
dinare l'amministrazione in modo che non ci aia peri- 
colo eh;, onesti o no, possano commettersi atti che 
tornino a detrimento dello Stato; perciò non ò que- 
stione di onestà o menu delle persone colie quali avete 
contrattato, ma bensì dell'ordinamento stesso dell'am- 
ministrazione , e di stabilirla in modo che non vi 
possa mai essere rischio che essa si rivolga ad uno 
scopo opposto a quello pel quale noi crediamo ordi- 
narla. 

D'altra parte, signori, chi ci assicura chi questi 
banchieri Baraùuo sempru quelli che potrauno avere 
influenza in q-ioiia società? E^si potranno cedere ad 



altri lo loro azioni. Vorremo ubi dunque avere fi- 
ducia anche in ignoti compratori? Ma, Dio buono 1 Mi 
pare che sarebbe spingere la fiducia ad un punto a cui 
mai la spingerebbe l'uomo il più volgare. Dunque la- 
sciamo da parte uua simile considerazione. 

Ma si soggiunge : i banchieri azionisti hanno puro 
un interesse comune colla società! Sì, è vero, hanno 
un interesse comune, ma quest'interesse è soltanto 
circoscritto a quelle poche astoni che essi possono a- 
vere presso di se, azioni delle quali pur troppo sanno 
a tempo opportuno, e molto bone sbarazzarsi quando 
veggono che gli all'ari della società non volgono troppo 
a bene; ò un interesse limitato, ma quello che essi 
hanno, per quanto concerne i loro contratti partico- 
lari che tanno colla società, è per loro d'importanza 
ben più gtaude, c che li fa passar sopra a quelle pic- 
colo perdite ebo potrebbero avere anche come azionisti 
della società. 

Non è dunque in ciò che voi avrete una garanzia per 
impedire gl'inconvenienti dì cui io ho fatto cenno. 

Da ultimo sì dice che vi è la vigilanza del ministro. 

Ma come? L'onorevole ministro ci veline dicendo 
che egli non ha mezzi per porre ordine nell'amministra- 
zione dei tabacchi, che non può sorvegliarla, che non 
vede passibile di poter far cessare gl'inconvenienti che 
esistono ; come potrà egli, quando non sarà più libero, 
quando sarà circondata da persona che gli sono dalla 
convenzione imposte, come potrà egli introdurre l'or- 
dine in tale amministrazione e far scomparire gl'incon- 
venienti ed i disordini che per avventura vi si manife- 
stassero V 

È quests, a mio avviso, un'afférmazione cosi assurda 
che certo non ha d'uopo di venire contraddetta. 
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Si dico: vi sarà mi ispettore: sta bene; ma vediamo 
pur troppo io tutte le società anonima a che servono 
questi ispettori nominati dal Governo. (Beno! a sini- 
stra) 

Forse che in una sola circostanza uno di questi 
ispettori ha potuto impedire i gravi disordini che bì 
lamentarono io tutte quelle crisi che sventuratamente 
hanno rattristato le popolazioni ed offeso il loro senso 
morale ? {Brano I) 

Ma non insisterò più oltre sopra la sconvenienza di 
affidare la regia ad una società anonima. 

L'onorevole ministro se n'è contentato: eia pure; 
vediamo ad ogni modo come sì stabilirono i corrispet- 
tivi in questo contratto. Pare che il ministro dovesse 
almeno tener couto dei pericoli cui si esponeva affi- 
dando l'amministra zio ne ad una società anonima, di 
cui non poteva ignorare il vizioso ordinamento. 

Doveva dunque ordinare i corrispettivi in guisa che 
ouesto rischio, se non poteva del tutto scomparire, 
per Io meno grandemente scemasse, cercando di met- 
tere in parte almeno al sicuro le sorti delle finanze 
dello Stato. 

Quale era, o signori, il mezzo con cui si sarebbe 
potuto raggiungere quest'intento ? Lu scopo, a parer 
mio, ohe è quello d'introdurre l'economia nelle spese, 
e di rendere più produttivo tal monopolio, non si po- 
teva altrimenti conseguire fuorché mettendo intiera- 
mente a carico della società le spese che si debbono 
fare per quest'esercizio, e lasciando a di lei favore 
tutti gli utili ebe possono derivare dalle economie che 
si sarebbero introdotto; e nello stesso tempo conve- 
nendo a prò delle tioaoze un canone netto corrispon- 
dente al prodotto che si può ritrarre naturalmente 
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da un'amministrazione ordinata. Ed a questo canone 
ai sarebbe dovuto aggiungere un p:ogressivo anniento 
od annuale, o biennale, o triennale, io ragione di quel 
presunti™ incremento /jhe possa essere corrispondente 
ed all'accrescersi della popolazione, ed al maggiore 
sviluppo della ricchezza, nazionale, ed anche alla mag- 
giore abitudine che ogni giorno va via aumentandosi 
della consumi! zìi, ne dei tabacchi. 

Questo sarebbe stato il modo per rimuovere in parte 
almeno i pericoli di un'ammiuistraziooe del monopolio 
affidato ad una società anonima; poiché, quando la 
società avesse dovuto a buo rischio e fortuna tare le 
spese, essa avrebbe avuto un interesse esclusivo di ri- 
durre, per quanto fosse possibile, quelle di fabbrica- 
zione e d'acquieto dei tabacchi; essa avrebbe avuto il 
buo tornaconto nel /art sì die l'esercizio fosse conve- 
nientemente eseguito, perchè in questo modo la consu- 
marne sarebbe accresciuta, e quindi molto maggiore 
il profitto eh) ne avrebbe ritirato, pagato il canone con- 
venuto. 

Ne si dica non esservi mezzo per accertare quale 
possa essere il prodotta netto della privativa dei ta- 
bacchi, e molto meno, anche in via presuntiva, l'au- 
mento progressivo che si deve sperare. 

Certamente io so, o signori, ebo non è possibile ri- 
conoscere quale debba essere il canone che co.risjionda 
matematica niente a questo prodotto, quale debba es- 
sere l'ammontare proporzionato a questo maggior con- 
sumo dei tabacchi. 

Ma quando si stabilisce preventivamente alla con- 
venzione, iti via congetturale, le parti che hanno un 
interesse eguale :i formare il contratto, facilmente, se 
vogliouo, si mullono d'accordo. 



il 

La diffidila dell'accertamento, nasca quando esisti- 
già il viucolo delta convenzione, poiché allora biso- 
gna che in qualunque maniera il cauoue sia fissato. 
Mu, allorché si tratta ili determinarlo prima di assu- 
mere un impegno, allora l'interesse reciproco delle 
parti fa si che si possa andare facilmente d'accordo 
nel fissarlo, non in via assoluta, uè eoa mia precisione 
matematica, ma quanto meno in via approssimativa, 
senza cagionare grave danno nè alle finanze, nò a co- 
loro uho contraggono con esse. 

Ora, signori, che avete fatto voi? Non solo avete 
lasciate tutte le spese in comune, ma avete messo an- 
che io comune tutti gli utili che si potevano ricavare, 
prelevate queste spese, Voi, senza distinzione degli 
utili che potessero derivare dall'industria, dall'aumento 
della ricchezza e della popolazione, li avete confusi in 
massa, e ne assegnaste la parte maggiore nei primi pe- 
riodi alla società e negli altri successivi ia parie uguale 
alla medesima, ed alle finanze. Edi più, notate, si- 
gnori, avete stabilito che il prodotto netto del pe- 
riodo precedente dovesse in media servire di norma 
per la fissazione del canone annuo del successivo pe- 
riodo. 

Ora che avviene, sicuri ì Avviene che la società, la 
quale, come ho già accennato, ha tutti i mezzi di far 
accrescere le spese o di rendere favorevole la condi- 
zione dei banchieri, avrà pure il suo diretto interesse 
di valersi ili questi mezzi, e diminuire così, il più che 
si possa, gli utili del contratto a danno dello finanze 
le quali avrebbero diritto di parteciparvi. 

Ha interesse di accrescere le spese, perche tutto ciò 
che essa preleva a conio delle medesime non è sog- 
getto a ripartili juc e se lo appropria: faa interesse 
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inoltre, parche, coll'aumento delle spese, ni riducano 
gli utili, e riducendosi questi utili Gara tenuta ad un 
uiuouii meno gravo nel periodo ohe deve succedere. 
Ha quindi la società uu doppio tornaconto di spin- 
gere l'aumento della, spese. E quando voi regolate in 
siinil modo l'inleresse della società voi potrete lusin- 
garvi che H6sa voglia introdurre un'amministrazione nel 
monopolio fondandola sovra un sistema più economico 
a più produttivo V Voi potete credere ohe si potrà rag- 
giungere lo Bcopo che l'onorevole ministro delle finanze 
si propone? 

Evidentemente lu convenziono venne invece ordi- 
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canone nel successivo quadriennio; dopo due anni si 
fissa il canone che dovrà servirò per norma del qua- 
driennio. Egli è evidente che laddove le speso fossero 
a rischio e pericolo della società, nou appena sarebbe 
questa entrata in esercizio, si adoprerebbe con Ogni 
sforzo per togliere di mezzo parecchie fabbriche e ma- 
nifatture, o tosto cosi conseguire quell'economia di 'J 
milioni a cui faceva allusione l' onorevole ministro 
nella sua esposizione, la quale tornerebbe interamente 
u beneficio di essa società. Invece, o signori, nel modo 
col quale venne ordinato l'accertamento del canone, la 



□igìtìzed t>y Google 



is 

società ha tutto l'interesse di ritardare questa econo, 
mia quanto meno sino al 1871, poiché se la s'introdu- 
ca B se nel biennio 18G9-18T0,' in allora dovrebbe in- 
nanzitutto ripartire una somma maggiore di utili collo 
finanze nel biennio medesimo, ed inoltre si avrebbe 
una media di prodotto piò elevato, le porterebbe un 
aumenta del canone nel quadriennio seguente. Essa 
quindi regolerà i suoi atti a seconda di questa suo in- 
teresse. 

Frattanto il Governo sarà privato di questo bene- 
lido e nel biennio enei quadriennio successivo: o quindi 
una riforma che l'onorevole ministro ci prometteva 
pel 1869, che avrebbe dovuto riuscir esclusivamente a 
beneficio dello Stato, che poteva tornar a suo vantag- 
gio senza la menoma difficoltà, poiché non si trattava 
che dì far cessare alcune fabbriche di produzione; eb- 
bene questa riforma noi non l'otterremo nò pel primo 
biennio, uè pel primo quadriennio. E pei quadrienni 
successivi, seppure si faxa, non l'avremo ohe in pic- 
colo proporzioni, ossia per la sola metà. Questo, o 
signori, è il risultato della vostra convenzione. (Benis- 
simo 1) 

Ter non tediare soverchiamente la Camera, io non 
mi arresterò più a lungo n ragionare sopra ìe basi 
generali le quali informano questa convenzione; pas- 
serò piuttosto ad esaminare parzialmente alcuni degli 
articoli che in essa si contengono. Certo la prima con- 
dizione che si doveva stabilire, volendosi stipulare il 
contratto o con una società o con qualsiasi persona, 
ora quella di fissare un canone certo. Almeno, se le 
finanze si spogliano di un'amministrazione così impor- 
tante, se cedono un provento cosi cospicuo, debbono 
avere un proporzionato compenso. 
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Era dunque necessario eliti questo canone l'osse 
certo, e che il Parlamento lo conoscesse; poiché, se 
dobbiamo approvare un contratto, è d'uopo almeno 
sapere tiu d'ora quali sono i c<> ni spetti vi che si danno 
alle finanze per la cussi une dalle medesime fatta. 11 
contratto potrà essere buono o cattivo secondo eli i il 
corrispettivo viene stabilito in una somma od in un'al- 
tra, ina non posammo giudicare della convenienza o 
dell'opportunità d'un canone quaudo nun sappiano 
quale sìa. 

Si dice che il canine non si poteva conoscere, poi- 
ché si volle prendere per norma il 16U8, come quello 
che presenta speranze d'aumento nella consumazione, 
e di maggior prodotto comparati vameu te al 18G7, ed 
a tutti i precedenti esercizi. 

Ma, signori, io prima di tutto souu alquanto esi- 
tante nel credere che fosse inulto opportuno prendere 
per norma un esercizio che non è ancora giunto al suo 
termine. 

Ammetto chi; lu apparenze possano far credere ad 
un maggior prodotto nel lSliS, ma non siamo ancora 
che alla metà dell'anno. L'onorevole ministro stesso 
ci dico che l'auiminis trazione dm tabacchi è molto di- 
aordinata, e questo è un argomento per dubitare della 
giustezza delle previsioni che ai fanno in proposito. 
Inoltre l'interesse privato potrebbe volersi intromet- 
tere in questa questione, e porre qualche diceria in 
circolazione per diminuire lu vendita nei mesi che deb- 
bono ancora decorrere, l'er esempio, se si divulgasse 
la voce che al principio della regia cointeressata, ossìa 
nei primi giorni did 18G9. si andranno a ribassare im- 
mediatamente le tarlile dei uibucdii (cosa non del 
tutto improbabile massime nella vendita dei sigari, 
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perchè mi sembra non aia '•tuta troppo mima opeiiL- 
ziono quella di aumentarne il prezzo), non basterà, 
signori, che vada attorno tal voce perchò si verifichi 
negli ultimi mesi una diminuzione sensibilissima del 
prodotto? E questa porterà anche necessariamente 
una riduzione nel canone. 

Ma, ripeto, lascio in disparte tutte queste conside- 
riceli, ammetto che si dovesse prendere per base il 
1868, ammetto che questo esercizio darà un risulta- 
mento migliore ili quello dell'anno antecedente. 

Vede l'onorevole ministro che io sono molto largo 
nelle mie concessioni. Ma almeno non mi si potrà ne- 
gare fhe si debba avere una norma sicura per accer- 
tare il prodotto netto, deducendo dal lordo il montare 
delle epese, perchè senza di ciò non sarà fattibile sta- 
bilire con giusta misura il montare del canone. 

Ora io affermo essere assolutameli te impossibile co- 
noscere, non dirò cou matematica precisione, ma in via 
di approssimazione quale sarà l'ammontare delle spese 
e quale per conseguenza il prodotto netto dell'eserci- 
zio 18G8, e quale sia stato in tutti gli esercizi antece- 

Aggiungo poi, che le norme tracciate nell'articolo 8 
del contratto per l'accertamento di queste spese non 
si possano assolutamenteamEuettcre perchè arrecano 
detrimento grandissimo all'erario. Non si può, dico, 
con precisione matematica conoscere quale sia il pro- 
dotto netto ; poiché, per conoscere questo prodotto, 
circoscritto ad un snno, conviene sapere quale sia la 
somma ricavata dallo smercio dei generi di privativa 
net corso dell'anno atesso, qual sia l'ammontare del 
costo delia materia prima di quei generi che si sono 
nel corso medesimo vonduti. qual sia la somma che si 
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dovette spender© per la loro fabbri caz ione, qiiftt aia 
in fine la proporzione con cui lo sposo generali d'am- 
ministrazione debbono essere applicate all'esercizio 
stesso. 

Ora io domando all'onorevole ministro delle finanze 
se può egli assicurare in coscienza che nel modo con 
cui ò tenuta la nostra amministrazione dei tabacchi, 
e sista qualche mezzo per conoscere qual eia la spesa 
che costa all'amministrazione l'acquisto della materia 
prima poi tabacchi lavorati o venduti nel 1868. 

Può egli il signor ministro affermare che vi sin 
mezzo di conoscere quale sia il montare della «pesa 
della loro fabbricazione? Ma come potrà affermarlo 
quando si tratta di un'amministrazione che fabbrica 
tabacchi non tanto per la consumazione, ma anche per 
dar lavoro agli operai, quando la fabbricazione ec- 
cede di gran lunga i bisogni della consumazione, 
quando il tabacco che si fabbrica quest'anno rimane 
per lo meno duo anni nel magazzino, e non si vendo 
che due anni dopo? 

Se è vero, come si dice nella relazione, che nei ma- 
gazzini esiste oggidì uu deposito di tabacchi il quale 
può essere sufficiente per il servizio di circa dtte anni, 
come, io dico, potrà il signor miniatro venire a cono- 
scere quale sia veramente la spesa destinata all'eser- 
cizio del 1868? 

Il solo filo che ci potrebbe condurrò per uscire da 
questo laberinto sarebbe, se nell'amministrazione esi- 
stessero gl'inventari di quello che si 6 fabbricato e 
di quello che si è venduto in ciascun anno , allora, 
valendosi di questi inventari, certo non sarebbe impos- 
sibile di venire, in nn modo pressoché sicuro, a cu- 
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nascere quale sia la spesa applicabile all'egri i/m 
del 1868. 

Ma, siccome gl'inventari sgraziatamente nell'ammi- 
nistrazione non esistono, così è assolatamente impos- 
sibile che possa giammai venirsi all'accertamento di 
questa spesa. 

Se non che la convenzione dapprima aveva nominato 
degli arbitri, e la convenzione posteriore, abbando- 
nando l'idea defili arbitri, ha incaricato una Commis- 
sione di sciorre questo quesito. 

Certo bisogna ringraziare la Giunta che abbia al- 
meno sottratt: le finanze al pericolo di vedersi giudi- 
caie da arbitri; ma per quaato riguarda la Commis- 
sione che deve esaminare, sia essa composta di arbitri, 
sia essa composta in qualsiasi altro modo, io non so 
come essa potrà giudicare. Affinchè non Commissione 
giudichi, bisogna che abbia gli elementi sopra cui fon- 
dare il suo criterio ; perchè essa giudichi con piena co- 
gnizione di causa, è necessario che essa abbia i dati su 
cut fondare il suo giudizio. 

Ma, come ho osservato, non è possibile nella condi- 
zione delle cose e nellostato dell'amministrazione, che 
questa Commissione giunga realmente a stabilirò il 
vero, a pronunziare un giudizio fondato e tale che non 
ne rimangano compromessi gl'interessi nò degli Qui nè 
degli altri. 

Adunque è inutile che si dica che si è nominata Dna 
Commissione; imperocché se ad essa voi non potete 
dare elementi per il giudizio, per me non vie garanzia 
alonna. 

E qnì, a proposito della Commissione, io ho veduto 
con dispiacere e con dolore che l'onorevole ministro 
abbia potuto ammettere che & presidente di questa 
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iJoro missione sia nominato lo stesso ministro delle fi- 
nanze. Io non accenno a nessuno, ma parlo in genero 
di qualunque ministro delle finanze. 

Signori, io dichiaro francamente che so avessi la 
sventura di essere ministro dell" finanze, non mai avrei 
accettato cotesta presidenza, prrebe il ministro delle 
finanze, quando si troverà :i capo di questa Commis- 
sione corno suo presidente, necessariamente sarà col' 
locato nella più difficile posizione iu cui possa un'o- 
nest'uomo trovarsi, perchè etili si troverà in mezzo fra 
coloro che vorranno risolvere le questioni « i duhhi 
nel senso favorevole alla società, e fra gli altri cho 
vorranno risolverli nel sen=o favorevole allo finanze. 

Ora io domando: l'onorevole ministro rielle finanze, 
il quale rappresenta, si può dira, un interesse proprio 
(perchè alla fine nei conti egli dove essere come imme- 
desimato nell'interesse stesso delle finanze che rap- 
presenta), come potrà egli recaro un voto coscienzioso, 
indipendente quando sì troverà posto in questa al- 
ternativa? 

Mit, a parte questo riflesso, io ripeto che la Com- 
missiono non può, per natura sua, dare questo giu- 
dizio. Avverrà necessariamente ohe, siccome tutto sarà 
messo in dubbio, siccome non ni potrà conoscere pre- 
cisamente quale sia il vero stato dello cose, tutti i 
dubbi saranno risolti nel senso contrario alle tinanze 
per ura necessità di 'irivripin, perchè, ogniqualvolta 
si tratta di porre un carico, quando non è bene stabi- 
lito che questo carico debba essere imposto, si ri- 
sponde necessariamente in senso favorevole per colui 
che deve esserne liberato ; e siccome in questo caso il 
carico dovrebbe imporsi alla società nell'accertamento 
del canone, egli è evidente cho lo finanze saranno seni 
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pre sacrificate, e che tatti i dubbi saranno risolti nel 
senso di ridurre il canone selle più strette proporzioni 
possibili. 

Ha tì ha di più, o signori: supponendo anche che 
eia possibile determinare in questa guisa il canone 
stesso, rimane pur sempre contro questo sistema l'altra 
considerazione, coi ho dianzi accennato, la considera- 
zione cioè, che le nonne convenute per questo accer- 
tamento non sono ammeasihili percbè danneggiano le 
finanze, e condurrebbero a fare un dono gratuito, senza 
nessun correspettivo, a favore della società. E per 
vero l'articolo 4 del progetto della Commissione, 
credo accettato dal ministro e dalla società, si esprimo 
così: 

< Le norme per determinare questo prodotto netto 
saranno conformi a quelle che si dovranno seguire nel 
corso del contratto, a termini dell'articolo 8, oltre alle 
altre portate dagli articoli 18 e 29. » 

Non parlerò degli articoli 18 e 29, perchè non si 
deve tener conto delle spese indicate in qnesti articoli. 
Mi limito per conseguenza a far cenno dell'articolo 8, 
che è quello che deve realmente servire di norma per 
dedarre le spese dal prodotto-, ivi è stabilito : 

a Tutte le apese di manutenzione e riparazione 
degli edilìzi, macchine, utensili ed altri oggetti qua- 
lunque, il costo, trasporto, fabbricazione dei tabacchi, 
le spese dì amministrazione, gli stipendi, gl'interessi 
al 6 per cento sol capitale impiegato nell'esercizio del 
monopolio, in una parola, tutte le spese occorrenti al- 
l'esercizio del monopolio, saranno a carico della regìa 
cointeressata e saranno prelevate dai prodotto, onde 
determinare il prodotto netto. » 

Ora io domando all'onorevole ministro: ha egli o 
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no affermato che ai poteva nella fabbricazione per 
il 1869 fare un'economia di nove milioni calla ridu- 
zione del personale ? E forse questa una di quelle ri- 
forme (giacché egli ne ha concepito il disegno, ne ha 
esternato l'idea), è forse questa una dello riforme che 
sono il prodotto di un'industria speciale e che debbono 
profittare all'industria stessa ? 

No, cerlamente, poiché basta soltanto togliere lefab- 
briche che esistono in alcuni luoghi, onde cosi ottenere 
l'economia : ora chiunque è capace di fare una riforma 
di questo genere. 

Come può l'onorevole ministro tener conto di que- 
sta spesa di nove milioni, che si può far cessare ad 
ogni istante per dedurla dal prodotto lordo? Eviden- 
temente, questo è un dono gratuito che l'onorevole 
ministro viene a fare alla società che contratta con lui. 

Ora adunque, siccome dall'un canto è impossibile 
conoscere quale sia questo prodotto, e dall'altro non 
sono nemmeno giuste e convenienti le norme fissato 
per simile accertamento, egli ò manifesto che manca 
una delle coadizioni più importanti senza cui mai po- 
trebbe essere la concessione della regia approvata. 

Pregherei il signor presidente a volermi concedere 
un momento di riposo. 

(La seduta è sospesa per dùci minuti.) 

Proseguo ad esaminare alcuni patti che si conten- 
gono in questa convenzione. 

Il primo patto che ora mi si presenta è quello che 
concerne la durata della cessione. Niuno mi potrà con- 
tendere che, se realmente la cessione ?ien fatta con lo 
scopo di migliorare le condizioni amministrative di 
questo esercizio, non sia necessario che la cessione 
duri una lunga serie d'anni; poiché, o sono possibili 
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alcuni miglioramenti, e questi certo ai possono intro- 
durre nel corso di pochi anni, o non sono possìbili, e 
qualunque eia la durata della cessione, non vi può es- 
seri? speranza che questi miglioramenti Tengano at- 

Ciò è si vero, o signori, che, per quanto io mi sap- 
pia, tutti i Governi i quali si indussero a fare conven- 
zioni di questa natura, non hanno mai estesa la con- 
cessione ad un corso d'anni al di là dì sei od otto. Io 
credo che, se si piglia l'esempio e del regno di Napoli 
ed anche degli Stati pontificii, non si vedrà una cosa 
simile; vi potrà essere rinnovazione dopo un certo nu- 
mero d'anni, ma un vincolo progressivo per un tempo 
molto lungo, credo che non si sia mai verificato. D'al- 
tronde io penso che noi non dovremmo giammai pren- 
dere esempio, per quanto concerne certi interessi, da 
Governi assoluti, come erano quelli del regno di Na- 
poli e del Governo pontificio, ma dovremmo invece 
prendere esempio da altre nazioni. Ma, di più, crede 
egli il Governo che in un sistema rappresentativo possa 
essere conveniente, possa essere conforme, non dirò 
alla lettera, ma allo spirito del sistema rappresentativo 
che si vincoli quest'esercizio per il corso di venti o di 
quindici anni, di venti, come ha proposto dapprima il 
Ministero, o di quindici, come si sarebbe contentato 
in appresso? Crede egli che ciò sarebbo conciliabile 
coll'iudole del sistema costituzionale? Io, per vero, ne 
dubito grandemente. 

Non voglio sollevare la questione che fu toccata 
ieri, e che fu trattata nella stampa dall'onorevole no- 
stro collega il deputato Castellani, se, cioè, vi sia real- 
mente nn eccesso di mandato nel Parlamento, laddove 
egli vincoli questo monopolio al di là del termine della 
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Legislatura ; non voglio sollevarla sotto l'aspetto rigo- 
roso del diritto costituzionale: ma dal Iato della con- 
venienza non ai potrà certo porre in dubbio, che mule 
si addica ad una Legislatura frapporre un vincolo al 
libero esercizio dei poteri riservati alla Legislatura 
futura per ciò che riguarda non già una rendita, ma 
l'assetto dei tributi. L'assetto dei tributi, signori, è 
una prerogativa essenzialmente legislativa; essa quindi 
non può alienarsi od usurparsi ; ed è una vera aliena- 
zione od una usurpazione allorché se ne toglie l'eser- 
cizio per un termine cosi lungo, come è quello di 15 o 
di 20 anni. Infatti durante questo intervallo sarebbe 
tolta al potere legislativo la facoltà che gli appartiene 
di far cessare il monopolio; poiché il diritto ai privati 
non potrebbe conciliarsi con questa cessazione. E ri- 
tenete bene che, se per avventura una Legislatura suc- 
cessiva credesse che la Legislatura attuala avesse pre- 
giudicata la sua prerogativa, essa collo stesso diritto 
col quale noi crediamo di potere oggidì modificare 
questa disposizione, vincolarla per 15 anni, la futura 
Legislatura, dico, ricorrendo alla stessa sorgente alla 
quale noi crediamo oggidì di ricorrere, cioè alla pie- 
nezza del potere, dichiarerebbe ohe questa concessione 
non è legittima, nò costituzionale, e la potrebbe di- 
struggere. 

Ma, io ripeto, lascio in disparte questa questione. 

Certo è, come accennava ieri l'onorevole Semenza, 
certo è che si è sollevata presso dì noi la questione, 
se fosse opportuno mantenere il monopolio dei tabac- 
chi, o se meglio non convenisse, nell'interesse delle fi- 
nanze, lasciar libera la produzione e la fabbricazione 
dei tabacchi e sottoporle ad un dazio, il quale valga a 
compensare le finanze della perdita di questo mono- 
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polio, sottoporre, cioè, ad un dazio i tabacchi che si 
producono nello Stato e quelli che provengono dall'e- 
stero. Io, signori, non intendo risolvere questo deli- 
cato argomento: se debbo francamente esprimere la 
mia opinione, io sono d'avviso che, quando le finanze 
saranno in condizioni migliori, e si potrà fare un espe- 
rimento senza troppo grave pericolo, potrà essere con- 
veniente questa radicale riforma. Ma si conceda che 
la convenienza sia dubbia, e disputabile: vorremo noi 
risolvere addirittura la questione? Vorremo noi ri- 
solverla oggidì quasi per incidente, e di traforo, senza 
studiare se sia piuttosto opportuno un sistema o 
l'altra? 

Oia, noi la risolviamo almeno pel corso di 15 anni, 
poiché per questo numero d'anni, se approviamo la 
convenzione, rimane implicitamente stabilito che non 
vi sarà modificazione alcuna in quest'esercizio, che il 
monopolio sarà mantenuto, ebe non potrà giammai 
farsi mutazione intorno questo tributo. 

Ora, non parmi che possa una questione così 
grave essere risolta senza un'ampia e profondissima 
discussione. Ma poi, signori, voi volete vincolare il 
servizio del monopolio pel corso di 15 anni, Tolete 
vincolarlo quando non sapete quali e quante possano 
essere le modificazioni, che nel progresso continuo 
ohe ogni giorno si verifica potrebbero ottenersi, e che 
potrebbero rendere sommamente diverse le condizioni 
delle finanze e le condizioni dei contraenti. 

Chi et pnò dire quale miglioramento l'industria 
potrà introdurre nella fabbricazione dei tabacchi e 
nella loro produzione? E voi vorrete, senza tener conto 
della possibilità di tutti questi progressi, voi vorrete 
sin d'ora stabilire i correspettivi sopra la condizione | 
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attuale delle cose ? Voi volete stabilire questo corre- 
spettivo, ed assicurare alla società gli utili pel corso 
di 15 sani, assicurarli sopra gli ultimi 5 anni, quando 
in questi ultimi anni non potranno a meno, se la 
società fosse rettamente (come dovrebbe essere) am- 
ministrata, importare una somma gravissima? E qui 
m' è d'uopo notare che, mentre sembra che la Com- 
missione abbia introdotta una modi orazione molto 
favorevole alle finanze, riducendo il termine a 15 
anni, ba tuttavia, nel modo con coi questa modifica- 
zione fa proposta, peggiorata sotto un altro aspetto 
la condizione atessa delle finanze. Poiché nella prima 
convenzione v'era bensì un termine di 20 anni, ma 
questo termine era compreso in diversi periodi di 4 
anni, e l'ultimo periodo, in cui i prodotti dovranno 
essere maggiori, era soltanto di 4 anni; invece nel 
nuovo progetto di convenzione si è ridotto il termine 
a 15 anni, ma si è allungato lo spazio dell' ultimo 
periodo, di quel periodo cioè in cui la società avrà 
un vantaggio maggiore : da quattro si è portato a 
cinque anni. Dunque in quanto concerne il termine, ol- 
treché, a mio giudizio, non è perfettamente conforme 
all'indole del sistema costituzionale, oltreché ciò non 
ò consentaneo alla misura dei poteri che a noi furono 
conferiti nella elezione, io credo pur anche che questo 
termine sia pregiudiciovole all'interesse delle finanze. 

Un altro patto merita speciale attenzione, od è quello 
che riguarda il capitale che i banchieri debbono ver- 
sare per la formazione della società. Si è accennato 
che il capitale potrebbe essere portato alla somma di 
50 milioni. Nella prima convenzione non si era nem- 
meno stabilito che ci dovesse essere l'effettivo versa- 
mento di un centesimo. E, signori, non vi si fece qae- 
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ate prescrizione, perchè, in realtà, a chi leggo attenta- 
mente questo contratto nasce tosto la convinzione pro- 
fonda che i banchieri non debbano versare la menoma 
somma per la costituzione di questa società, Si, o si' 
gnori (non ridano, perchè il contratto parla abba- 
stanza chiaro}, non v'è ragione alcuna perchè si abbia 
ad impiegare in essa società qualsiasi capitale: vi potrà 
essere tutto al più il bisogno di nn tenue capitale cir- 
colante: ma non certamente di un capitale stabilmente 
destinato alle esigenze della società. Infatti, quali sono 
le obbligazioni che assume la società? La società deve 
fare l'acquisto dei tabacchi depositati nei magazzini ; 
questa e non altra sarebbe l'obbligazione il cui adem- 
pimento può richiedere qualche somma. Ma notate 
prima di tutto l'arte finissima con cui fu scritto l'arti- 
colo 9 del contratto: l'obbligazione di acquistare il de- 
positodei tabacchi, che esiste nei magazzini dello Stato, 
non fu già imposta ai banchieri od alla società; fu im- 
posta alia regìa. 

I tabacchi greggi e tutte le altre materie necessarie 
alla fabbricazione dei medesimi, i tabacchi acquistati 
dal Governo ed introdotti nei magazzini a tutto di- 
cembre 1868 , i tabacchi in corso di fabbricazione ed 
ì tabacchi fabbricati , saranno consegnati alla regia 
che ne pagherà il valore a prezzo di stima da eseguirsi 
per via di esperti ; tale è il tenore preciso dell'articolo 9. 

Dunque la consegna di questo deposito deve farsi 
non alla società, ma alla regìa; il pagamento deve ese- 
guirsi non dalla società ma dalla regia. 

Ora, o signori, è soverchio avvertire dinanzi a voi 
che è ben diversa la società anonima amministratrice 
della regìa dalla regìa stessa. La regìa è un ente di 
proprietà dello Stato, che questo per effetto della con- 
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Tendone mette in comune colla società , è quell'ente 
che deve provvedere alle spaso di amministrazione, ma 
non è punto la società che amministra. 

Ma di più, o signori : sapponete che sieno una cosa 
sola la regìa e la società, ebbene le more ohe furono 
convenute pel pagamento di questo deposito dei tabac- 
chi, evidentemente escludono la necessità che possa la 
società anticipare una somma qualunque per quest'og- 
getto ; poiché il pagamente, come si dice all'articolo 
successivo, all'articolo 10, il pagamento delle somme 
che verranno liquidate a favore del Governo sarà ri- 
partito in quattro uguali rate trimestrali successive. 

Ora, o signori, non vi è chi di noi ignori come nella 
amministrazione dei tabacchi, man mano che si smal- 
tisce il tabacco, il danaro si versa nella regia; quindi 
col prodotto dei tabacchi che si vendono, la regìa, che 
è quella che riceve questo deposito, versa le somme 
che è tenuta a pagare per soddisfare a queste deposito. 
Dunque, per quest'oggetto, la società non deve antici- 
pare Bomma veruna. 

Vi sarà lo sto!;, di cui si parla all'articolo 11, che 
la società devo ognora mantenere. Ma come conciliate 
voi questa condizione dello stali coll'articolo 8, il quale 
mette a carico della regìa tutte indistintamente le 
spese che sì fanno ogni anno per l'acquisto e per la fab- 
bricazione dei tabacchi? Evidentemente, siccome si 
fabbrica al di là di quanto può essere necessario per 
la consumazione di ogni anno, il sopravanzo è quello 
che serve di siali per la società onde soddisfare all'ob- 
bligazione che lo venne imposta. Per conseguenza l'ob- 
bligo menzionato nell'articolo 11 è un obbligo unica- 
mente gettato là per lasciare supporre che la società 
dovesse versare qualche somma e tenere qualche capi- 
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tale impiegato in questa amministrazione; ma in Tatto 
essa non ne iieito e non ha ragione di tenerlo. E mi 
meraviglio come, dopo avere coordinati i fatti in questo 
modo, nello stesso articolo li siasi co uve nulo che alla 
fine della società io stai dovrà essere rimborsato dalle 
finanze a favore della società. Ma perchè si dovrà lo 
stai; rimborsare alla società mentre il medesimo fa 
acquistato con danaro comune del Governo, e di essa 
società? La società potrebbe tutto al più averne una 
parte come cointeressata nella regia, ma non deve poter 
prelevare a suo favore esclusivo ciò che fu acquistato 
colla sostanza eziandio del Governo. (Bravo 1 Bene 1 a 
sinistra) 

Ma, ritornando al principio di questa considera- 
zione, per dimostrare in qual modo si procedesse nel- 
l'ordinamento della convenzione, mentre i banchieri 
nulla dovevano sborsare, si pattoiva a loro favore un 
interesse del 6 per cento eopra un capitale nominale 
di 50 milioni, e così si faceva uno spreco di tre milioni 
all'anno. Vero è che il ministro e la società dovet- 
tero, per le opposizioni della Commissione, mutare 
questo patto e contentarsi degl'interessi sul capitale 
che venisse effettivamente versato. Ma questa poste- 
riore disposizione serve forse a cancellare la poco 
favorevole impressione che non può a meno di pro- 
durre il primo contratto? 

Ma v'ha di più, signori; vi prego di volgere l'atten- 
zione all'articolo 23 per avere un'idea dello spirito che 
informa questa convenzione e dell'accorgimento che 
ebbero i banchieri e gl'industriali nel formolare i 
patti che loro meglio convenivano. In quest'articolo si 
stabilisce..." (Sorrisi sovra qualche banco di destra — 
Interruzione a sinistra) 
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Lasciate pure che ridano ; tale riso non mi offende ; 
è lecito, non può ferirmi. » 

PRESIDEMH. L'onorevole Itattazzi sa che le irrisioni 
non sono permesse, e ohe ciò che è proibito dalla 
legge non produce alcun effetto. (Si ride) • 

DI SAN DONATO. Rista abundat in ore stullorum. 

RATTAZZI. Quello che ha detto l'onorevole presidente 
non fa che confermare quello cho ho detto io. 

PRESIDENTE. Potrebbe anche essere riso di compùt- 

RATTAZlt. Se ridono i banchieri, non riderà il paese. 

Prego la Camera di fare attenzione all'articolo 23 ; 
in esso si dà alla società (e questo è naturale, la so- 
cietà essendo l'ammìnistratrice della regìa), si dà alla 
società la facoltà di ritirare tutte le somme che man 
mano entrano per la vendita dei tabacchi, e le si im- 
pone l'obbligo di pagare il canone che Terrà stabilito; 
essa, per le somme che mano mano perceve, non è te- 
nuta a corrispondere né alla regia, nè alle finanze alcun 
interesse. Ciò, sino ad un certo punto ai spiega, poi- 
ché, trattandosi di somme che entrano di giorno in 
giorno, sarebbe stato sommamente difficile il poter 
tenere nn conto corrente. Ma, quando giange la sca- 
denza del trimestre, e che si deve pagare alle finanze 
il corrispondente montare del canone netto, la società 
si è riservato il diritto di prelevare la somma corri- 
spondente al pagamento degl'interessi e dell'ammor- 
tamento delle obbligazioni che, a tenore della conven- 
zione, si dovrebbero emettere. 

Non ho nulla da dire sopra il diritto che viene con- 
ceduto alla società del prelevamento di questa, somma. 
Ma sì procede più oltre, e si pattuisce che la somma 
medesima venga depositata presso la Banca o qualche 
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altra cassa eoa interesse ; a 'questi interessi a ohi si 
pagano? Ognuno di noi risponderebbe che se il ca- 
none è di spettanza delle finanze; se le finanze sono 
le debitrici degl'interessi e de n'ammortarne rito delle 
obbligazioni ; se intanto non pagano questi interessi e 
quest'ammortamento, perchè non è giunta l'ora della 
scadenza sino al fine del semestre; se questa somma 
è di proprietà delle finanze che la lasciano, unicamente 
per maggior garanzia delle obbligazioni, depositata 
presso la Bieca Nazionale o presso altra cassa; se 
questo capitale di proprietà delle finanze produce in- 
teresse, dico, ognuno risponderebbe che questo inte- 
resse appartiene necessariamente ed esclusivamente 
alle stesse finanze. Ma no; il patto stabilisce che la 
somma sarà depositata, che la somma dovrà produrre 
interesse; che però questo interesse debba andare in 
favoro non delle finanze, ma della regìa. 

Ora, chi potrebbe convenientemente spiegarci la sin- 
golarità di un patto coti ingiusto? Con qual titolo la 
società come interessata nella regia può pretendere 
alla partecipazione degl'interessi di uu capitale che è di 
spettanza particolare dello Stato? 

Ognuno comprende ohe questo patto eccede assolu- 
tamente i limiti di quella giustizia che deve essere la' 
regolatrice di tutte le convenzioni. 

Permettetemi di richiamare la vostra attenzione ao- 
pra un altro articolo. 

La Camera può esaminare l'articolo 30, dove si pre- 
vede il caso di forza maggiore, il caso che non possa 
esaere produttivo, per eventi fortuiti, il monopolio dei 
tabacchi 

Ebbene, qual è la condizione delle parti contraenti 
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verificandosi un caso fortuito ? È che ciascuno debba 
subirne le conseguenze. 

Riconosco quindi senza difficoltà essersi giustamente 
in quell'articolo convenuto die le finanze, in caso di 
fona maggiore, non abbiano il diritto di farsi pagare 
il canone, perchè è mancata la cosa ceduta col con- 
tratto ; ma panni che per lo stesso principio anche la 
società non possa in modo alcuno farsi corrispondere 
gl'interessi sul capitale che, per avventura, ella avesse 
impiegato nell'esercizio di questa amministrazione. Che 
direste voi di un proprietario il quale affittando i suoi 
beni, si obbligasse, nel caso di forza maggiore, non solo 
a perdere il fitto e nulla conseguire dalla locazione della 
cosa sua, ma altresì ad indennizzare il locatario delle 
spese, che da lui per avventurasi fossero sostenute nella 
coltivazione del fondo? {Benissimo i) 

Ora, o signori, tale è precisamente la condizione che 
voi fate a favore di questa società, e notate bene che 
voi avevate nella prima convenzione persino spinto la 
concessione al punto di conferire un'indennità di 500 
mila lire all'anno alla società anche nel caso in cui 
fossero mancati i proventi, e non fa cbe in virtù dei 
ripetuti sforzi della Commissione che ai potè ottenere 
l'esonero delle finanze dali'obbligo di corrispondere 
questa somma. 

Ecco, o signori, qnal è lo spirito da cai vennero in- 
foimati i patti, cbe si leggono in questa convenzione. 

Or giova notare che avvi in eBsa un patto che ri- 
guarda un altro ordine di idee : riflette il contrab- 
bando. 

Io comprendo che il Governo assuma l'obbh'gazione 
di sorvegliare, perchè il contrabbando non abbia a 
manifestarsi. Egli lo deve fare per la tutela della cosa 
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che ba concessa, lo deve inoltre perciò, mantenendo 
presso di a è la repressione del contrabbando, è in 
grado di esercitarla non solo nell'interesse della pri- 
vativa, ma anche nei particolari rapporti tra la società 
e la regìa, perchè potrebbero per avventura introdursi 
degli abusi ed eziandio potrebbe verificarsi il caso in 
coi la società fosse per intraprendere il contrabbando 
ella stessa per proprio conto a danno della regìa, nella 
qnale ha soltanto interesse di partecipazione. 

Ma, o signori, quella di cui non so darmi ragione è 
ohe siasi por anco consentito alla società di stabilire 
agenti speciali e indipendenti dal Governo, nominati 
da essa sola, ai quali fossero affidate le stesse attribu- 
zioni e gli stessi diritti, che dalle leggi e dal Governo 
si accordano agli agenti governativi. 

Cotesto potere, o signori, a mio giudicio, è un diritto 
sommamente prezioso ed importante, che non può es- 
sere in alcun modo affidato nè ad una società privata 
- uè ad alcun individuo , senza i più gravi pericoli, e senza 
grandi inconvenienti. 

Riflettete, signori, che cotesti agenti, i quali non 
sono nominati dal Governo, e non hanno da esso 
dipendenza veruna, sono investiti di facoltà somma- • 
mente delicate; riflettete che possono introdursi nel 
seno delle famiglie col pretesto di scoprire qualche og- 
getto di contrabbando ; riflettete che essi, soprattutto 
sulle frontiere, e per i nostri rapporti internazionali, 
potranno bene spesso con simile pretesto cagionarci 
infiniti disturbi, e non dirò interrompere, ma rendere 
più acri le relazioni che passano tra Stato e Stato, re- 
cando an he al commercio non lievi molestie. 

Non c'è Governo che si rispetti, o signori, il quale 
voglia affidare ed affidi un esercizio così importante ad 
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una società privata, ed il Governo non lo doveva per 
rispetto a ss medesimo, non lo doveva per l'interesse 
generale concedere ad alcuoo. Per rispetto di se, per- 
chè, concedendolo ad una società, implicitamente am- 
metterà che non si sentiva capace di potere da solo 
impedire e reprimere egli stesso il contrabbando ; per 
l'interesse del paese, poiché vi sono diritti dei cittadini 
così importanti, che non possono venir messi a dispo- 
sizione ed esposti all'arbitrio di una società di privati. 
Io dunque respingo anche per questo rispetto la con- 
venzione. 

Ma, o signori, io non mi arresterò più oltre nel porre 
sotto gli occhi della Camera i vari patti in essa conte- 
nuti. Per me, quando pure tutti questi patti non fos- 
sero tanto ingiusti e nocivi alle finanze ed al paese, 
per me, dico, ciò che principalmente mi spinge a nie- 
gare il mio voto a questa parte della convenzione, sta 
nell'ordinamento di cui bo parlato sul principio, sta 
nel vedere affidata la sorte di un esercizio così impor- 
tante ad una società anonima, ad una di quelle so- 
cietà le quali fecero presso di noi cotanto trista prova, 
e dì coi non vorrei che si avessero a lamentare gli ef- 
fetti anche in questo ramo considerevole del nostro 
servizio. Io mi accosterò perciò ad esaminare senza 
più l'altra parte del contratto. 

Molte, o signori, sono le questioni che possono in- 
sorgere rispetto al prestito. la primo luogo è il casa 
di chiedere: è egli vero che il Governo abbia effetti- 
Tamente bisogno pel 18G8 e 18G9 della somma che egli 
ci domanda? Ammessa la necessità di questa somma, 
non vi è altro mezzo per poterla conseguire, fuorché 
n prestito? Ammesso infine che il prestito Bia indi- 
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apensabile, ai dovrà esso accettare nella forma e nel 
modo portato dalla convenziono'? 

L'ordine logico mi chiamerebbe a trattare innanzi 
tutto le due prime questioni ; ma aiccome l'ultima, 
cioè quella che concerne la forma e il modo del pre- 
stito è quella ohe ha un più stretto nesso colla con- 
venzione che noi siamo chiamati a discutere, io trat- 
terò questa per la prima riservandomi in appresso di 
esprimere anche il mio parere soprale altre due que- 
stioni. 

Ammetto che il Governo abbia bisogno della somma 
che domanda, ammetto che non vi sia altro mezzo per 
conseguirla che quello di un prestito. Tuttavia, o 
signori, anche in questa ipotesi io non credo cha possa 
approvarsi nella forma e nel modo stabilito colla con- 
venzione. 

Si direbbe a primo aspetto, e parve infatti si con- 
venisse cosi quando ci venne annunziata questa con- 
venzione, che, o i banchieri i quali avevano firmato il 
contratto, o la società che da questi banchieri si do- 
veva creare, avessero assunto l'obbligazione di fornire 
la somma di 180 milioni a titolo di anticipazione del 
canone. Parve che dovesse intendersi la cosa così sta- 
bilita; poiché, siccome il canone sta a carico della so- 
cietà, cosi a lei doveva appartenere la soddisfazione 
anticipata del medesimo. 

Ma i banchieri, o signori, non assumono questa ob- 
bligazione; solo i banchieri, per effetto della seconda 
convenzione, non per effetto della prima, si obbligano 
a versare cinque milioni per garantire l'acquisto di 
obbligazioni e questa somma sarà forse portata fico a 
18 milioni. La sovvenzione di 180 milioni in quel 
modo si faccia è scritto sì nel primitivo contratto, come 
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nel contratto modificato. È stabilito che l'anticipazione 
bì eseguisca mediante la consegna al Governo di obbli- 
gazioni che saranno emesse dalla società anonima. 

Coli» rimessione di queste obbligazioni, l'anticipa- 
zione convenuta, è soddisfatta; il Governo non può 
chiedere più oltre. Se poi il Governo vorrà conseguire 
effettivamente i 160 milioni, dovrà assicurare le obbli- 
gazioni stesse non solo sotto la sua responsabilità 
personale, ma anche colla garanzia del prò lotto dei 
tabacchi e con pegno- anzi dovrà persino sottomet- 
tersi a non toccare il canone, se prima non consente 
la deduzione corrispondente all'ammontare di nn tri- 
mestre degl'interessi di esse obbligazioni e del loro 
ammortamento. 

Ora, aignori, io dichiaro francamente che questa 
forma di prestito, ò umiliante per il Governo e per i 
paese, nociva alle finanze e, mi si permetta il dirlo, 
ordinata in modo che potrebbe dar luogo a poco 
ones'e speculazioni. 

È, dico, anzitutto umiliante per la dignità del Go- 
verno e del paese; poiché, o signori, chi è nella realtà 
che si vincola in conseguenza di queste obbligazioni? 
È forse la sucietà, o non è soltanto il Governo ? Sono 
le sole finanze dello Stato che effettivamente si obbli- 
gano ; sono esse che propriamente assumono l'obbli- 
gazione; perchè case garantiscono, esse danno nn pe- 
gno, che esclude ogni pericolo. 

La società, o signori, non fu introdotta in questa 
operazione, senonchè per far credere che si volesse 
dare una forza maggiore alla firma ed alla garanzia 
del (lovp-rno. Ila, forse che il Governo è disosso 
coti ba*sn, da aver bisogno di lla firma di una so- 
cietà anonimo, (la quale dirò come e costituita) per 
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potere alienare le suo obbligazioni, quelle obbligazioni 
che sono garantite in nna forma cosi sicura? 

Come ? L'onorevole ministro delle finanze ci Tiene 
ogni giorno dicendo che il nostro credito è ristabilito, 
che la fiducia è rinata, che la nostra rendita è cre- 
aciuta di 12 o U punti nel giro di pochi mesi ; e dopo 
che egli è tranquillo circa la stabilità del credito finan- 
ziario e circa la fiducia che i banchieri hanno in lai, 
Tiene a fare una confessione di questa natura, cioè che 
non basta la firma del Governo, non basta la sua ga- 
ranzia, ma sia pur anche necessaria la firma d'una so- 
cietà privata per assicurare remissione d'obbligazioni 
per nna somma di 180 milioni ? 

Io affermo che, se fossi stato ministro, anziché con- 
fessare d'aver bisogno di questo mezzo per ottenere 
nna somma, avrei fatto qualsiasi sacrificio salvando 
almeno l'onore dello Stato. (Benissimo.') 

Ma è egli vero che questa firma della società possa 
dare una qualche garanzia ? Credete voi che i sovven- 
tori del danaro si lascino così' facilmente abbagliare 
da firme, e che non vadano ad esaminare quale sia la 
forza, quale l'efficacia, quale la garanzia che quella 
firma può dar loro? 

Ora, qiwl è la forza, la garanzia di questa firma 
della società ? È una società anonima, la quale, come 
ho già accennato, non ha alcuno che risponda per lei, 
non rispondendo essa che in ragione del capitalo che 
può avere presso di sè ; ed è appunto perchè vi dev'es- 
sere un capitale corrispondente, che l'articolo 135 del 
Codice di commercio ha stabilito che le società ano- 
nime non possono emettere obbligazioni al di là del 
capitale effettivamente sborsato ; e voi, o signori, que- 
sta sola garanzia, che la legge vuole che sia data per 
remissione delle obbligazioni delle società, la distro^ 
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gate nell'atto stesso in cai create questa società! Poi- 
ché, per disposizione espressa contenuta nella conven- 
zione modificata si è detto che potrà la società emet- 
tere le obbligazioni anche senza il versamento del ca- 
pitale corrispondente, e l'avete così espressamente di- 
spensata dell'obbligo che le impone l'articolo 135, 
quasiché si trattasse d'un obbligo di pura formalità, 
quando invece è un obbligo che sanziona una garanzia, 
senza della quale la firma della società non ha im- 
portanza veruna : ed è a questa società alla quale voi 
vi affidate ! Ed è questa società che voi credete oppor- 
tuna per far si ebe le obbligazioni, che voi emettete, 
possano essere alienate... (Benissimo I a sinistra) 

Ma, signori, so l'introduzione dell'elemento della so- 
cietà nel prestito non può rendere servizio alcuno alle 
finanze, so non può far si che le sue obbligazioni siano 
alienate ad un prezzo maggiore di quello che si po- 
trebbe conseguire senza il di lei intervento, ò pur corto 
chel'introiluzione di quest'elemento nuoce grande niente 
alle finanze nel compimento dell'operazione stessa, e, 
come ho accennato, può aprire la via a meno oneste 
Speculazioni. 

Quale è l'effetto che si rivela in questa convenzione 
dall'introduzione della società ? L'effetto è che il Mini- 
stero dovette acconsentire che l'emissione delle obbli- 
gazioni non potesse over luogo, salvo previa una nuova 
convenzione coi banchieri; per modo che il ministro 
delle finanze non ha più da se la libera disponibilità 
per fissare il saggio dell'emissione di queste obbliga- 
zioni ; egli non può stabilire la loro decorrenza, non 
può stabilirne nemmeno la forma, ma deve conclu- 
dere tutto ciò d'accordo coi banchieri o colla società. 

Ora, io trovo prima di tatto che non vi era, a mio 



Digiiized ùy Google 



67 

giudizio, necessità alcuna di lasciare incerto il prezzo 
di queste obbligazioni. Comprendo cbe, trattandosi 
della rendita, la quale non è specialmente assicurata, 
e che per conseguenza è soggetta alle continue oscil- 
lazioni della Borsa, possa essere il caso di lasciare in- 
certo sino al giorno dell'emissione il prezzo al quale 
quest'omissione dovrà aver luogo. 

Ma, trattandosi di un titolo eccezionale, di un titolo 
cho ò garantito in nn modo che non presenta pericolo 
alcuno, io non vedo, come questo titolo possa essere 
soggetto a grandi oscillazioni; non vedo come oggidì 
non possa l'onorevole ministro delle finanze, anche 
tenendo conto di una qualche variazione, che sia per 
occorrere nel prezzo dello rendita sul mercato euro- 
peo, non vedo, dico, come egli non sia in grado fin 
d'ora di già conoscere a qual saggio gli sia concesso 
di faro questa emissione. Non trattandosi dì un titolo 
passibile di tutte le vicissitudini a cui la rendita è ne- 
cessariamente soggetta, io sono convinto che, senza 
alcuna difficoltà e con un tenuissimo divario, potrebbe 
sin d'ora l'onorevole ministro dolio finanze indicare 
qual saggio si debba fissare. 

Per conto mio io non ho difficoltà alcuna, lo di- 
chiaro francamente, di lasciare all'onorevole ministro 
la facoltà di stabilire questo saggio; non ho difficoltà 
di lasciargli qursta facoltà, perchè sono certo clic l'o- 
norevole ministro, il quale rappresenta l'interesse 
delle finanze, e cho ha l'onoro suo impegnato aftinché 
quest'opera zio no procoda in un modo convenisnte o 
tale da non pregiudicare gl'interessi dell'erario, sono 
certo, dico, che egli stabilirà il saggio in quella mi- 
sura la quale sarà la più conveniente onde Temia- 
mone abbia luogo in modo che le finanze punto non ne 
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sponderò dinanzi al Parlamento, se egli per avventura, 
lasciato libero, con facesse l'operazione in od modo 
ohe corrispondesse alle esigenze del servizio e nel 
tempo atesso p regiudicasse gl'interessi delle finanze. 

Ma, o signori, ciò ohe io ritengo non potersi ammet- 
terò da alcuno di noi, è che questa fiducia venga data non 
solo al ministro delle finanze, ma ancheai banchieri che 
contrattano con lui ; ed anzi, dico meglio, venga data non 
solo al ministro ed ai banchieri, ma più specialmente 
ai banchieri, poiché una volta che il ministro sarà, por 
effetto di questa convenzione, impegnato, una volta 
che il ministro dovrà necessariamente valersi di questi 
banchieri per emettere le obbligazioni, e compiere l'ope- 
razione, egli che si trova nella necessità di provvedere al 
servizio, e quindi non può a patto alcuno sottrarsi al- 
l'esigenza di ottenere la somma, egli dovrà necessaria- 
mente piegare la fronte, qualunque sia la condizione 
che i banchieri gli vorranno dettare. Ond'io, dico il 
vero, non so comprendere come l'onorevole ministro, 
cosi accorto qual è, abbia voluto permettere che gli si 
facesse nel contratto una tale condizione, la quale po- 
trebbe essere per lui sommamente graTe quando va- 

Comprendo bene che, sempre quando si attribuisce 
al ministro delle ilaaaze la Gnoltà di emettere una 
rendita, alienandola al saggio che egli sarà per stabU 
lire, una parte di questi inconvenienti è inevitabile. Ma 
è ben diversa, signori, la condizione del miointro, il 
quale «uve allenare la rendita ed è Ubero di valersi 
dell'opera diri baocLieri ebo meglio crede. Io questo 
oaso basta che si sappia che il ministro ha questa li- 
bertà, perchè i banchieri gli facciano^ proposte non 



troppo onerose per l'erario. Perchè esei ben eanno cbe, 
ee il ministro non si vale dell'opera loro, potrà trovare 
altri banchieri, i quali gli facciano proposte meno 
gravose. Ma quando non vi à più la libertà dello, 
scelta, quando per effetto d'una convenzione approvata 
dal Parlamento il ministro dovrà necessariamente di- 
pendere da certi banchieri, allora, signori, aiate certi 
che, tolta la concorrenza, la legge che i banchieri vor- 
ranno imporre, sarà quella che dovrà essere eseguita. 

£ noi qual mezzo avremmo per dolerci nel caso 
in cui l'operazione non fosse fatta in un modo cor- 
rispondente all'interesse dello Stato? Verso chi ci 
rivolgeremmo? Verso i banchieri? Ma qual à l'azione 
che il Parlamento può avere verso di loro? Essi fecero 
il loro conto ; essi, se non si rideranno delle nostre 
censure, certo non ne faranno alcun conto. Ci rivolge- 
remo verso il ministro ? Ma il signor ministro delle fi- 
nanne ci dirà : io non poteva fare altrimenti. Dal mo- 
mento che io era vincolato da una convenzione ad in- 
tendermi coi banchieri, e che non mi fu possibile di 
Ottenere condizioni più vantaggiose, strotto dalla ne- 
cessità, ho dovuto acconciar mivi. Ed io, io cbe oggidì 
appunto per sottrarre il Ministero a questa dura al- 
ternativa respingo la convenzione, se la convenzione 
venisse approvata, quando l'operazione non potassa 
riuscire conveniente, io sarei ilprimoadire che, d:tl mo- 
mento che egli vedeva impegnati i servizi dello Stato, 
dal momento che gli era necessaria la somma, non gli 
ai può fare rimprovero se ha ceduto a quelle esigenze 
che gli erano state imposte ed alle quali non si poteva 
sottrarre. 

Avvi inoltre, ho pur soggiunto, il pericolo di poco 
oneste speculazioni. Questo pericolo è manifesto. I bnn- 
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cbieri, coi quali il ministro deve intenderai onde sta- 
bilire il prezzo dell'emissione, hanno naturalmente in- 
teresse di stabilirlo al saggio il più basso possibile. 
Una Tolta che sia fissato il saggio nella somma la più 
depressa, essi pigliano per eè e conservano per qualche 
tempo nel loro portafogli le obbligazioni, e poscia 
con quei mezzi di cui potenti case bancarie pur troppo 
dispongono, colla stampa, colle estese loro relazioni, e 
con altre vie, che è inutile che io vada accennando, 
perchè sono noti a tutti, essi le faranno salire fitti- 
ziameute ad un prezzo elevato, e quando saranno sa- 
lile, se ne spogleranno, metterà' ■ nel loro porta- 
fogli, in luogo delle obbigazioni, il prezzo di diffe- 
renza. La vittima in tutte queste operazioni saranno 
le finanze, le quali avranno alienato ad un prezzo 
molto depresso le loro obbligazioni : cbi ne profit- 
terà saranno i banchieri che avranno venduto ad un 
prezzo più elevato, e si saranno appropriata la diffe- 
renza tra il prezzo di emissione ed il prezzo di ven- 
dita. Sono queste le operazioni che si fanno ogni 
giorno, e che certo si compirebbe in proporzioni più 
gravi e più nocive per le finanze, se la convenzione si 
approvasse. 

Io dunque respingo questa forma di prestito ; la re- 
spingo perchè, a mio giudizio, umilia la dignità del 
Governo, perchè nuoce alle finanze, perchè può dare 
luogo a speculazioni, che per certo non airebbero nè 
oneste, nò convenienti. 

Ma, si dice, il Governo ha bisogno di una somma; 
con quale altro mezzo può procacciarsela ? Ciò stante 
vengo alla due questioni già da me accennate. 

L'onorevole ministro per le finanze nella sua espo- 
sizione finanziaria ultimamente fatta ci dichiarò che 
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egli ha bisogno, pel servìzio di tesorerìa del 1808, della 
Bomma di 150 milioni, e che gli è d'uopo pel 1969 
della somma di SO milioni, e cosi in totale di 230 mi- 
lioni 

Potrei sollevare qualche dubbio sulla verità dei cal- 
coli fatti dall'onorevole ministro. 

Quando penso che egli ci veniva dicendo nel mese di 
gennaio che pel servizio del 1868 gli occorrevano 162 
milioni, e cosi 58 milioni di più di quello che quattro 
mesi in appresso ci venne indicando, ho qualche ra- 
gione di dubitare che i suoi calcoli non sieno sempre 
perfettamente esatti ; poiché la differenza dì 58 milioni 
sopra una somma di 150 milioni, è una differenza che 
merita qualche riguardo. Questo divario così sponta- 
neamente riconosciuto tra un mese e l'altro mi fa du- 
bitare che, ove si dovessero rinnovare i conti, forse ne 
risulterebbe che le vere e reali cifre non corrispondono 
nemmeno a quelle che ci vennero ultimamente indicato. 

L'onorevole ministro ci dice che ha bisogno di 104 
milioni pel 18G8, ma aggiunge che questi 104 milioni 
sì trasformano in 150, perchè non si può tener conto 
dì 28 milioni dovuti dalla Banca, somma però che, 
dopo questa dichiarazione, egli stesso ha incassata. 

Ebbene, io voglio prestare piena fede a questa asser- 
zione, cioè che egli abbia effettivamente bisogno di 150 
milioni ■ voglio prestar piena fede anche perchè non 
vorrei giammai cha per parte del Parlamento sì la- 
sciasse sussistere il dubbio, che sì volesse tagliere al 
Governo i mezzi per far fronte al servizio dello Stato. 
Anche nell'ipotesi che non fosse strettamente ne- 
cessaria questa somma, quando il signor ministra la 
crede tale, io voglio abbondare e credo «he non si 
debba far difficoltà nel concedergliela. 
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Ma, prima di tutto, panni ohe almeno dovrebbe, l'o- 
norevole ministro, separare l'esercizio del 1868 da 
quello del 18G9, e per ora contentarsi cbe si provveda 
alla somma necessaria per l'esercizio 1868. Questa di- 
stinzione mi sembra conveniente per parecchie consi- 
derazioni. 

In primo luogo, noi abbiamo per quest'anno prov- 
veduto al bilancio ordinario, mentre il bilancio del 
1869 non è ancora votato. 

Ora, dal momento cbe abbiamo dati i fondi per l'e- 
sercizio ordinario del 1868, dobbiamo dare anche i 
mezzi straordinari per il servizio della tesoreria. 

Ma se per il 1869 non abbiamo ancora provveduto 
il Governo dei mezzi ordinari, non abbiamo ancora ap- 
provato il bilancio del 1869, per qual ragione vorrebbe 
l'onorevole ministro delle finanze cbe si cominci anche 
a provvedere i mezzi strordinari cbe potranno occor- 
rere por quel servizio? I bisogni straordinari, o si- 
gnori, non possono essere conoscioti se non quando 
siasi verificato, prima di tntto, il bilancio ordinario, e 
quando questa ricognizione siasi fatta, noi dovremo 
prima accertare quali sono questi bisogni straordinari, 
e provvedere. 

La seconda ragione, signori, 6 che, per provvedere 
oggidì a questi mezzi straordinari, noi siamo costretti 
a sottostare a gravissimi sacrifizi ; se ci fosse mezzo di 
trovare la somma occorrente senza sacrifizi conside- 
revoli, allora io comprenderei che si volesse sin d'ora 
provvedere pel 18G9 ; ma siccome, per il consegui- 
mento di tale scopo, dobbiamo esporci a sacrifizi du- 
rissimi, perchè dovremo anticipatamente obbligarci al 
pagamento d'interessi di somme, di cui non abbiamo 
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ancora bisogno, ed il cui bisogno non si verificherà 
ohe nell'anno venturo ? 

Quando questo bisogno varrà, provvederemo ; ma 
intanto conviene che non aggraviamo il bilancio dello 
Stato di una somma che ancora non ci occorre. 

Infine, o signori, io non credo opportuno di par- 
lare del disavanzo del 1809, perchè ho l'intima con- 
vinzione (e questo dico al signor ministro, non già per 
negargli i fondi) che egli trovasi in nna grande illu- 
sione quando ritiene che 30 milioni possano essere 
sufficienti per coprire quel futuro disavanzo. 

Non è, ripeto, che io intonda a suo tempo negargli 
i mezzi, ma è per altra cousiderazioue che io sono 
d'avviso non si debba provvedere sin d'ora per il 1869, 
e questa considerazione si è che, se noi provvedessimo 
soltanto 80 milioni per l'anno venturo, il signor mini- 
stro sarobbe costretto a presentarsi di nuovo al Par- 
lamento a chiedere maggiori somme. 

Quindi inaino a che non si sappia quali siano t bi- 
sogni, non dobbiamo darci pensiero dei mezzi di prov- 
vedervi. 

Ripeto che 80 milioni non saranno sufficienti. Io 
non voglio esagerare i mali della nostra condizione fi- 
nanziaria, ma la cosa è evidente ; l'onorevole ministro 
s'inganna quando crede che con 80 milioni sarà col- 
mato il disavanzo del 18G9 facendo assegnamento sulle 
nuove tasse che egli ha proposto, e che il Parlamento 
ha approvato. 

Egli premette che, a termini del bilancio da lui pre- 
sentato, il disavanzo ordinario, senza tenere conto di 
alcuna nuova imposta, sia ridotto a 130 milioni; non 
calcola che in questo bilancio egli aveva già portato 
io economia la somma di 6 milioni sulle spese dei ta- 
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bocchi, economia la quale in oggi dovrebbe scomparirà 
sola convenzione viene approvata. 

Ma io voglio ammettere che ai riduca anche a 180 
milioni il disavanzo; ammetto che non ai accresca 
questo disavanzo, quantunque le varie leggi votate e 
quelle che dovranno ancora votarsi per maggiori spese 
prima eoe sia compiuto l'esercìzio del 1669 {e me ne 
appello agli onorevoli colleglli di ogni parte della Ca- 
mera) non potranno a meno di farlo salire ad una 
somma ben maggiore : lo restringo ad ogni modo a 
soli 130 milioni. In quale modo il ministro lo riduco 
poscia a soli 46, tenendo conto delle riforme che egli 
conta di faro, ed a SO senza queste riforme? 

Per giungere a questo risultato egli mette per in- 
cassata nel corso del 1669 la somma di 60 milioni 
pel macinato; egli calcola 22 milioni di aumento del 
prodotto per le modificazioni introdotte nella legge di 
registro e bollo ; egli conta 24 milioni di aumento per 
la ritenuta sulla rendita pubblica ; egli calcola 23 mi- 
lioni sulle concessioni governative e sull'aumento del 
decimo sulla ricchezza mobile e sulla fondiaria; egli 
infine calcola 29 milioni di economìe per le leggi or- 
ganiche e per riforme amministrative. 

Ma chi non vede, o signori, che questi calcoli sono, 
non dirò immaginari, ma grandemente esagerati? 
Come, l'onorevole ministro delle finanze può egli since- 
ramente concepire la speranza, per cagiou d'esempio, 
che il macinato faccia entrare nelle casse dello Stato 
la somma netta di 60 milioni? Bisogna dedurre il pas- 
sivo; bisogna che nelle casse entri netta e depurata da 
qualsiasi spesa di amministrazione. Ma non ricorda 
egli che la cifra di 60 milioni era quella corrispondente 
al calcolo già molto largo che faceva la Commissione 



76 

ohe presentò il primo progetto della legge del macinato? 
Non rammenta egli che, giusta il progetto della Com- 
missione, ncn tì erano spese, perchè tutto procederà 
dietro le dichiarazioni e consegno dei mngnai? Non ri- 
corda che, giusta quel disegno, vi erano molti oggetti 
che erano sottoposti al dazio del macinato e che Ten- 
nero quindi tolti colla legge approvata dal Parlamento ? 
Non ricorda che vennero modificate anche le tariffe; 
che mentre certi generi erano daziati in ragione di una 
lira, furono daziati in ragione di 50 centesimi? Non 
ricorda il grandissimo mutamento, la riforma radicale 
che venne introdotta nel progetto sanzionato dal Par- 
lamento, quella, cioè, del modo di percezione, e non 
sa egli quali e qnanto gravi saranno le conseguenze 
del mutamento di questo sistema ? 

Ora, dopo tutte queste modificazioni, quando è in- 
trodotto un sistema dì dazio, che genera spese gran- 
dissime, un impianto di personale, una necessità di 
collocamento di molti contatori in parecchi mulini, 
dopo questo crede ancora oggidì che la somma che 
egli ricaverà dal macinato, soprattutto nel primo 
anno in cui questo dazio si porrà in esecuzione, cioè 
nel 1SC3, sarà la somma di CO milioni? Signori, que- 
sto è assolutamente impossibile. 

Quanto ai 22 milioni sul registro e bollo non ai ri- 
corda che egli li calcolava secondo il progetto primi- 
tivo ? Ora non sa egli le moditicazioni che vi furono 
introdotte? Ricorderò soltanto le due principali, quelle 
che hanno forse tolto la forza più efficace che poteva 
avere per la produzione questo ramo finanziario. 

Ricorderò la deduzione dei debiti nelle successioni 
che, secondo il progetto a cui si attribuiva la forza di 
annientare il prodotto di 22 milioni, non era ammessi. 
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Ebbene, nel progetto approvato dal Parlamento, fa 
stabilita questa deduzione. Un'altra disposizione che 
era pare capitale per le finanze , era quella della 
nullità degli atti, che quando fOBse stata introdotta, 
certo avrebbe impedito che molte e molte frodi si fa- 
cessero a quella legge, lo non mi dolgo cbe questa nul- 
lità non bìb stata approvata ; ma, per quanto concerne 
l'interesse delle finanze, egli à certo che era una ga- 
ranzia efficacissima per far si che il prodotto fosse as- 
sai maggiore. 

Ebbene, malgrado questo l'onorevole ministro delle 
finanze vive ancora nell'illusione, cbe si potrà ritrarre 
da quelle modificazioni un aumento di 22 milioni, come 
se lo proponeva prima cbe quelle modificazioni venis- 
sero introdotte, 

Ma, o signori, io non voglio stancare la Camera ed 
entrare ancora nell'esame di tutte le altre parti, sopra 
cui l'onorevole ministro delle finanze fa assegnamento 
per ridurre quel disavanzo : dirò solo che, quanto alle 
economie che egli vuol dedurre dalle riforme econo- 
miche e radicali, che si tratta di approvare, evidente- 
mente queste potranno recare qualche giovamento alle 
finanze noi 1870, ma perii 1669 è inutile illuderci: 
noi non potremo ricavarne vantaggio alcuno, poiché, 
o bì parla delle riforme cbe furono ainora approvate, 
e quantunque queste possano essere utili per l'am- 
ministrazione, per la semplificazione dì ossa, io non 
credo che potranno esaere di alcun alleggerimento 
'al bilancio passivo dello Stato ; o si parla delle altre 
riforme, le quali potrebbero avere questo risultato, 
ed in tal caso esse potranno discuterai ed approvarsi 
nell'anno venturo, e venir poste in esecuzione nel 
1370. Sarà allora soltanto cbe se ne potrà risentire il 
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giovamento. Dunque non è possibile tenerne conto pel 
1869. 

Per il 1869 tì aura, se voi approvatela Convenzione, 
il passivo degl'interessi di quelle obbligazioni che si 
dovranno emettere; vi sarà il passivo dell'ammorta- 
mento. Ora, o signori, io non voglio investigare quale 
sarà il prezzo, al quale si emetteranno queste obbliga- 
zioni ; ma egli è certo che non si potrà a meno di col- 
locare per il 1869 una somma di 20 o 22 milioni per 
gl'interessi ed ammortamento loro. Se voi aggiungete 
ora questo aggravio al bilancio del 1869, se voi dedu- 
cete tutte quelle maggiori risorse, Bulle quali l'onore* 
volo ministro delle finanze ha fatto assegnamento, per 
ridurre da 180 a 46 milioni il passivo del 1669, voi 
vedrete che il passivo di quell'anno, non dico che possa 
ascendere alla stessa somma cui ascende nell'anno cor- 
rente, ma salirà ad una somma del doppio maggiore 
di quella che venne dall'onorevole ministro supposta. 

Or bene, io dico, aspettiamo il 1869; discutiamo il 
bilancio di quell'anno, ed allora vedremo quale potrà 
essere la somma necessaria per far fronte alle passi- 
vità che avremo a coprire, e provvederemo in allora 
coi mezzi straordinari di cui si potrà disporre. Limi- 
tiamoci per ora alla somma di 150 milioni di cui si 
ha bisogno per l'anno corrente. 

Prego la Camera a concedermi pochi momenti di ri- 
poso. 

(La seduta è sospesa per dieci minuti.) 

Avvertii come sembrasse opportuno di distinguere i 
duo esercizi 1868 e 1869; ad ogni modo, se l'onore- 
vole ministro delle 'finanze crede meglio di attenersi 
alla sua opinione, e provvedere sin d'ora ad entrami», 
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non sono io che opporrò a questo desiderio un asso- 
luto rifiuto. 

Ma in qua! modo, si dirà, se escludete il prestito 
nella forma proposta, in qual modo si potrà provve- 
dere alla somma occorrente? Per me il modo e la forma 
apparente della convenzione è talmente contraria alla 
dignità dello Stato ed all'interesse delle finanze, che, 
qualunque aia il mezzo che si voglia proporre, sarà 
sempre preferibile, perchè meno dannoso. 

Preferirei (non la propongo), preferirei un'aliena- 
zione di rendita 5 per cento. Almeno cosi non s'impe- 
gna specialmente un cospicuo prodotto, qual si è quello 
dei tabacchi, per il pagamento di nuove obbligazioni ; 
non lo si sottrae agli altri creditori dello Stato. 

Si aumenta, 6 vero, il debito già esistente ; ma qua- 
lunque sia la nuova emissione, sotto qualsiasi forma 
questa si compia, una simile conseguenza è inevitabile ; 
altronde, trattandosi di una emissione contenuta entro 
limiti ristretti, non potrà grandemente pregiudicare il 
valore di questo titolo. 

Se non piace l'emissione di rendita 5 per cento, si 
faccia direttamente un' emissione di obbligazioni colla 
garanzia speciale sopra i tabacchi, come proposo in 
un suo scritto l'onorevole Castellani. 

Almeno il Governo non assumerà alcun vincolo Torso 
alcun banchiere : sarà libero di contrattare con chi 
meglio gli aggrada per la loro aliennzione : non si tro- 
verà nella necessità di subirò la legge che gli si vorrà 
imporro, e di concederò un vantaggio a chi non rende 
alcun servizio; non si creerà una sorgente dì illeciti 
guadagni ohe non essendo il fratto del lavoro, ma il 
risultato di una speculazione di Dorsa, offendono il 
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senso delle popolazioni, massime quando ci fanno a 
spese delle fin a me già molto aggravate. 

Del reato, signori, forsechè si appartiene a noi, che 
sediamo su questi banchi indicarvi i mezzi, coi quali 
si abbia a provvedere il danaro occorrente per i biso- 
gni dello Stato? Non è forse il Governo cui spetta il 
proporli? Il Parlamento non deve forse restringerai 
ad approvarli, se li crede convenienti ; respingerli, sa 
tali non si presentano? Sarà ia ogni caso all'Opposi- 
zione il darvi un consiglio? Forsechè può essa avere 
la speranza che venga accolto? Non ò anzi certo sin 
d'ora, che verrebbe rigettato sol perchè parte da essa, 
e quando pure la proposta presentasse aotto ogni 
aspetto la più manifesta convenienza? Tuttavia, per 
dimostrare che dal canto mio non s'incontra diffi- 
coltà alcuna di fornire al Governo i mezzi tutti che 
gli sono necessari, io v' accennerò brevemente quale 
sia il mio pensiero, e come mi paia che meglio e senza 
troppo grandi sacrifizi, si possa provvedere alle esi- 
genze del servizio. ■ 

Nello scorso anno, colla legge del 15 agosto 18C7, 
che ordinava l'alienazione dei beni ecclesiastici, si con- 
cedette al Governo la facoltà di emettere per una 
somma effettiva di 400 milioni altrettante obbliga- 
zioni al 5 per cento. E questa facoltà venne data dal 
Parlamento, collo scopo appunto che di talo somma il 
Governo potesse valersi per sopperire al disavanzo del 
1867 e del 1808. Questa rendita non erasi alienata a 
tutto Io scorso mese di giugno, ossia quando l'onore- 
vole ministro ci chiedeva i 160 milioni, non erasi alie- 
nata se non in ragione di 45 o 50 milioni. Rimane 
quindi disponibile ancora per oltre 350 milioni. 

Or bene, perchè il Ministero non si vale di qneBto 
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mezzo che è già in pronto, che è già sanzionato da una 
legga ? Perchè non si serre di questa rendita, la quale 
è più che sufficiente, anche secondo le di lui dichiara- 
zioni, per provvedere alle più incalzanti necessità, ed 
alle urgenze tutte del servizio ? 

L'onorevole ministro delle finanze, io lo preveggo, 
mi accennerà due difficoltà : la prima dell'impossibilità 
di alienare immediatamente, od almeno entro un breve 
termine, le obbligazioni di quella rendita, senza che 
ciò torni in pregiudizio dello Stato ; la seconda è quella 
già toccata nella sua esposizione, cioè che egli intende 
di valersi delle risorse che possono fornire i beni del- 
l'asse ecclesiastico per far cessare il coreo forzoso. 

Ma, signori, la prima difficoltà, a mio avviso, non ha 
fondamento alcuno; d'altronde, se pure sussistesse, 
potrebbe essere rimossa con una semplicissima di- 
sposizione legislativa. 

Il ministro teme non possa effettuarsi l'alienazione, 
di quelle obbligazioni, perchè, sebbene le medesime 
eieno continuamente esposte in vendita, tuttavia non 
et poterono finora, nel corso di circa otto mesi, alie- 
nare per una somma eccedente i 50 milioni, ossia per 
quella somma che strettamente corrisponde ai versa- 
menti cho si fecero nello stesso intervallo por la sod- 
disfazione del prezzo dei beni ecclesiastici. Questo ti- 
more, il quale sarebbe ragionevole mantenendosi lo 
stesso metodo di alienazione, non può a meno di scom- 
parire, semprechè si voglia altrimenti provvedere in- 
torno al modo ed al tempo della stessa alienazione ; 
poiché altro è il lasciare continuamente libera la fa- 
coltà di acquistare, a seconda della necessità di cia- 
scuno, quelle obbligazioni per versarle in pagamento 
di quel prezzo, altro è ordinare questa vendita in guisa 
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cLO, trascorso mi dato termine, non sia più libera la 
ria di fare l'acquisto di questo titolo. 

Le obbligazioni non si erano create collo scopo di 
venderle nel modo che attualmente ai osserva ; non fn 
questo che un ripiego richiesto dalle condizioni spe- 
ciali del momento in cui si fece la loro emissione, ma 
il vero scopo era di alienarle mercè una pubblica sot- 
toscrizione, la quale dovesse rimanere aperta soltanto 
per un ristretto termine, trascorso il quale non si do- 
vesse procedere ad altre alienazioni. Ed ognuno com- 
prende che, compiendosi in questa guisa l'operazione 
e restringendosi quel termine, tutti coloro che hanno in- 
teresse di acquistare queste obbligazioni per valersene 
nel pagamento del prezzo dei beoi nazionali, le acqui- 
steranno entro il tempo stabilito, perchè, in caso con- 
trario, si esporrebbero al pericolo di non poterle ac- 
quistare più tardi : laddove, lasciata sempre aperta la 
vendita, si ho, anzi un interesse di attendere che sorga 
il bisogno del pagamento dei beni, e l'acquisto perciò 
non si fa che a misura di questo bisogno. 

Del rimanente per rimovere qualunque timore a que- 
sto rie uardo, non manca, come ho gin avvertito, un mezzo 
efficace, e basterebbe proporre al Parlamento un arti- 
colo di legge, col quale si dichiarasse che le obbligazioni 
create colla legge del 15 agosto 1807 debbono essere 
alienate mercè pubbh'ca sottoscrizione entro un ter- 
nane che verrà determinato dal ministro delle finanze, 
ed a quel saggio che sarà dal medesimo stabilito. A 
tale dichiarazione si dovrebbe aggiungere che, tra- 
scorso il termine e chiusa la sottoscrizione, le obbliga- 
zioni non sottoscritte saranno annullate, e non si po- 
trà inoltre con una nuova disposizione di legge creare 
un altro titolo, il quale possa egualmente essere dato 
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provvedimento legislativo, sono convinto che, entro il 
termine che sarà stabilito, tutte le obbligazioni o la 
più gran parte dì esse saranno sottoscritte. 

Noi abbiamo una garanzia sicura che saranno prima 
di tutto sottoscritte tante obbligazioni, quante pos- 
sono occorrere per pagare il prezzo dei beni già ven- 
duti. Come risulta dalla statistica, l'ooorevole mi- 
nistro sa che a tatto il mese di giugno dell'anno cor- 
rente le. vendite di questi beni ascendono già alla 
somma di 1G6 milioni : per questi 160 milioni non fu 
versata a titolo di prezzo se non che la somma di 
circa 4G milioni. Dunque rimangono ancora 120 mi- 
lioni di prezzo che si dovrà soddisfare. 

Ora, io domando se sia credibile che coloro i quali 
debbono fare questo pagamento, quando sappiano che, 
se entro il termino ristretto di alcune settimane non si 
provvedono un corrispondente numero di obbligazioni, 
saranno costretti a versare il prezzo in contanti, non si 
porteranno sollecitamente ad assicurarsele, valendosi 
della sotto scrizione cho loro ne fornisce il mezzo? Do- 
mando se vorranno esporsi al pericolo di pagar 100 
ciò che oggidì potrebbero pagare colla somma di 85, 
di 75 o di 70 per cento, ossia a quel saggio che dal 
ministro delle finanze verrà determinato ? 

Poiché, per dirlo di passeggio, consentirei di buon 
grado che, invece di fissare il saggio in ragiono dell'80 
o dell'85 per cento, come si trova fissato oggidì, sì sta- 
bilisca in una somma meno elevata: la minor somma 
che si ricaverà da queste obbligazioni sarà sempre, se 
non in tutto, in gran parte compensata dal maggior 
prezzo a cui si eleveranno i beni. Quando aprendosi 
l'asta si sa che in pagamento si pnò dare un titolo che, 



invece d'aver il valore di 100, fu acquistato per 70 o 
per 75, non v'ha dubbio che di questa agevolezza si 
tiene conto per alzare maggiormente l'offerta del 
prezzo dei beni. 

Si stabilisca quindi, come parrà meglio il prezzo, e 
non può rimaner dubbio che la pubblica sottoscrizione 
rimarrà coperta, i soscrittori accorreranno senza fallo, 
0 perche costretti, o perchè, una volta chiusa la sot- 
toscrizione, sarà questo un titolo, che per il privi- 
legio di cui gode non potrà a meno di essere ricercato. 

Si poteva temere sul risultato futnro di questa ope- 
razione prima cho sì esponessero in vendita i beni ec- 
clesiastici ; ma dopoché il fatto ha manifestamente 
provato che, malgrado le profezie contrario di molti, 
questi beni sono ricercatissimi, e si alienano a prezzi 
elevati ; dopoché si vide che, nel coreo di otto mesi, se 
no vendettero per oltre 1G0 milioni, e nulla rimane 
pressoché invenduto di quanto si espone all'asta; dopo 
ciò, ognuno, a mio avviso, può essere tranquillo che 
anche le obbligazioni, le quali si collegano con questa 
vendita, saranno sottoscritto nel taccio o colle condi- 
zioni che ho sopra accennate. 

Or bene, signori, per effetto di questa sottoscriziono 
il ministro può facilmente fare entrare nelle casso del 
Tesoro la somma di circa 330 milioni effettivi. Può 
farla entrare nel corso di alcuni mesi, poiché natural- 
mente dovrebbero concedersi ai soscrittori alcuno 
more al pagamento, more che d'altronde il ministro 
ha pure conceduto per compiere l'operazione da esso 
proposta, e che non danno luogo ad inconveniente dì 
aorta. 

Così, e con questo mezzo, il ministro potrà, non solo 
far fronte alle esigenze straordinarie del 18G8 e I8G9, 
ma potrà ancora valersi di una parte della somma che 
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ai ricaverà dulia sottoscrizione, per estinguere una 
porzione del debito verso la Banca Nazionale, e ren- 
dere cosi più facile la cessazione del coreo forzoso dei 
biglietti, cbe giustamente lamenta. 

Del resto, quanto al corso forzato... 

WKGDirfl. Domando la parola. 

RATTA ZZI... quanto al corso forzato, mi si permetta 
dì ricordare cbe esisto uoa Commissione la quale è 
incaricata appunto dell'esame di questo gravissimo ar- 
gomento, e quìnii non e il caso oggidì di occuparci 
dei mezzi cbe possono essere più o meno opportuni 
per farlo scomparire. Quando questa Commissione ci 
avrà fatto conoscere quale sia il risultato de'suoistudii, 
allora sarà giunto il momento di rivolgere a quell'e- 
same le nostre deliberazioni. 

Per ora, signori, noi dobbiamo provvedere alla ne- 
cessiti più urgente, a quella cioè del servizio dell'anno 
corrente. Serriamoci dunquo dei mezzi che abbiamo in 
pronto per soddisfare a questo bisogno. Perchè mette- 
remo noi in disparte questi mezzi coll'iutento di valer- 
cene per futuri bisogni, quando altronde siamo costretti 
dì cercarne altri per provvedere allo urgenze presenti? 
Se un prestito dì 180 milioni, od anche, di una somma 
maggiore, potrà essere necessario, perchè non attende- 
remo ad ordinarlo quando ci occuperemo del modo di 
porre termine al corso forzato della catta V Perchè 
vorremo piuttosto, senza necessità, aggravare sin d'ora 
l'erario nazionale di 22 o 23 milioni per far fronte 
agl'interessi ed all'ammortamento delle nuovo obbliga- 
zioni che. ci faremo ad emettere? 

Non sarebbe forse più conveniente che questa, somma, 
piuttosto di essere iscritta in bilancio per soddisfare 
questi interessi e questo ammortamento, la si inscriva 
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invece per estinguere rateatamente il debito terso la 
Banca ed agevolare così sempre meglio l'abolizione 
del corso forzato? Evidentemente, aignori, questo sa- 
rebbe il sistema più conveniente, il sistema che, men- 
tre assicurerebbe il servizio, non cagionerebbe troppo 
gravi sacrifizi per le finanze. Con queBto sistoma noi 
non saremo costretti a gravare sin d'ora di nna consi- 
derevole somma il bilancio passivo ; noi avremo campo 
a meglio esaminare come si potrà provvedere a tutori 
Insogni, e nel tempo stesso non si avvererà quel triste 
presagio, al quale sempre accenna l'onorevole ministro, 
cioè ohe, se non gli concediamo i mezzi pel servizio 
del Tesoro, egli, alia fine dell'anno, si troverà nella do- 
lorosa necessità di non poter far fronte agli impegni 
dello Stato. 

Ma, signori, a questo pnnto, il solo argomento che 
si potrà addurre è quello al quale alludeva ieri l'ono- 
revole Massari, quello, cioè, d'una crisi ministeriale. 
(Segni di atleneione) 

Dico il vero, mi BOno alquanto meravigliato che l'o- 
norevole Massari, credendo quasi di sedere sopra quei 
banchi (Accennando al banto dei ministri — Ilarità), 
si facesse egli stesso a porre innanzi la questione di 
Gabinetto. Mi pare che appartenga essenzialmente ai 
signori ministri il determinare se il rigetto o no d'una 
proposta di legge possa dar luogo ad nna questione 
politica, ed essere ragionevole motivo dì un cambia* 
mento di Ministero. 

Mi era noto bensì {e come ignorarlo?) che l'onorevole 
Massari è devoto al Ministero, ma non fu mai a mia 
cognizione ch'egli fosse incaricato d'esporre, a questo 
riguardo, i pensieri del Governo. 

Uon bo del resto se il Ministero dovrà essergli molto 



grato per lo zelo da lui manifestato in questa circo- 
stanza, perchè, a' dir vero non mi sembra che gli abbia 
reso un grandissimo servigio (non parlo per la con- 
servai io ne.dei portafogli, ma per l'approvazione di 
quel disegno di legge che egli ha presentato, ed in- 
torno al quale discutiamo). 

Come? Un membro della maggioranza, uno che 
suole difendere qualunque proposta esca dai banchi 
del Ministero, con considerazioni più o meno conve- 
nienti confessa in ora che l'unica ragione che deve in- 
durre la Camera ad accettare questo progetto, sia 
quella cho.'se si deliberasse altrimenti, ne seguirebbe 
unn crisi ministeriale 1 (Benel a sinistra) 

La legge [dunque, per implicita confessione, non 
merita in so stessa dì essere approvata, dovrebbe re- 
spingersi. Se non fosse così, perchè mettere nella bi- 
lancia come solo argomento della necessità di appro- 
varla il pericolo di una crisi? Non è forse chiaro che 

10 questo medo riconoscete non essere la legge intrin- 
secamente opportuna e conveniente? (Fifa approva- 
tione a sinistra) 

L'onorevole Massari d'altronde, ci ha francamente 
dichiarato esservi in essa del male. Ma di questo male 
non doversi tener conto, quando ci può stare a frante 

11 disastro grandissimo che ci minaccia, il disastro che 
sorgerebbe dell'abbandono del portafoglio per parte 
dei ministri. 

In verità non posso acconciarmi ad una simile teoria; 
e panni così manifestamente contraddetta dall'intima 
coscienza di ciascuno, che non valga la pena diconfu- 

Ammetto che ogni partito debba essere discipli- 
nato, e che coloro i quali ne fanno parto debbano fra 
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loro intendersi intorno al modo con coi debbono rego- 
larsi. 

Procedo anche più oltre, ed ammetto, se cosi piace, 
che, trattandosi di un provvedimento che può bensì 
dar luogo a qualche inconveniente, ma non tale a si 
grave da compromettere in qualche guisa gl'interessi 
della nazione, ammetto, dico, che anche in questo caso 
si possa, per la disciplina dei partiti, coscienziosa- 
mente passar sopra a quell'inconveniente, essendo sem- 
pre la questione politica complessa, la quale perciò 
deve essere risolta non isolatamente, ma tenendo conto 
delle conseguenze tutte che da una data deliberazione 
possono scaturire. Ma affermare che una legge è cat- 
tiva, come l'ha riconosciuto l'onorevole Massari... 

Missini G. Niente affatto. 

RATIAZZl. Ha detto positivamente che era cattiva... 
che questo si ammetta, si ammetta rispetto ad un 
provvedimento che può produrre disastrosissimi effetti, 
e che ciò non ostante si pretenda che si debba, per 
discipliua di partito, approvare per non mettere a ci- 
mento la stabilità del Ministero, io dichiaro franca- 
mente che non mi pare possibile che siasi, in questo 
recinto, potuto annunziare un simile principio. 

Questa teoria, signori, ci condurrebbe niente meno 
che a rendere perfettamente inutili tutte le nostre di- 
scussioni. Infatti, noi non avremmo che a venire in 
quest'Aula, contarci quanti siamo dell'uno e dell'altro 
Iato della Camera, e saputo quanti sono coloro che 
sostengono il Ministero e coloro che ne avversano la 
politica, qualunque ne possa essere il provvedimento, 
per cattivo che egli sia, per funeste che possano es- 
serne la conseguenze, si dovrebbe approvarlo se il 
numero maggiore dei deputati appoggia il Ministero, 
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rome si dovrebbe respingere una legge buonissima e 
come nienti sii ima, se il numero prevalesse dal lato op- 
posto, e così si dovrebbe fare, perchè così richiede la 
disciplina del partito. 

Il sistema rappresentativo sarebbe così ridotto ad 
un computo del numero dei deputati che sostengono 
e di quelli che oppugnano un Ministero ; il partito, la 
disciplina del medesimo sarebbe, al disopra della na- 
zione e dei più vitali di lei interessi. 

Ma, o signori, non intendo occuparmi gran fatto 
delle teorie dell'ori or evo le Massari ; a' suoi colleghi ed 
amici della Destra, i quali, indotti da una profonda 
convinzione, avversano questa legge s'appartiene ri- 
spondergli, e non mancheranno certo di farlo. 

Mi si permetta però di avvertire quanto sia grave e 
di quanta considerazione aia meritevole nella presente 
discussione il fatto che parecchi onorevoli nostri col- 
leglli, quelli cai rivolgeva il deputato Massari le sae 
parole, e che hanno Binora appoggiato la politica del 
Ministero, approvando tutte le leggi che dal medesimo 
si presentarono, oggi ai arrestano] e, lungi di difen- 
dere il presente disegno, lo respingono e lo combat- 
tono. Oh I signori, questo non può altrimenti spiegarsi 
Be non perchè parve loro ciò che a me pure sembra 
evidente, che non sarebbe possibile dare un voto fa- 
vorevole alla convenzione ohe ci è proposta senza vio- 
lare la propria coscienza, senza recare un danno im- 
menso ed irreparabile alle finanze dello Stato ed al 

Del rimanente, signori, non solo non intendo trat- 
tenermi per combattere le teorie dell'onorevole Mas- 
sari, ma non voglio neppure lasciarmi trascinare nel 
campo politico che egli ci voleva aprire. Per me gne- 
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sta non è questione politica; e, quando pure nei 
banchi del Ministero, invece di trovarsi nomini di cui 
non approvo, anzi contrasto apertamente la politica 
che tengono cosi all'interno come all'estero, ci fos- 
sero nomini di cui io approvassi completamente l'in- 
dirizzo dato alla coca pubblica, ebbene, se questi aves- 
sero presentato una convenzione di cotesto tenore, io 
dichiaro che l'avrei combattuta nel modo stesso che 
la combatto al presente. 

Per me, ripeto, non è questione ne di partito nè di 
politica, ma la è una questione tutta di ordine ammi- 
nistrativo ed economico che troppo interessa le nostre 
finanze, ed à perciò che mi sono tenuto e mi tengo 
interamente lontano dal terrena politico. D' altra 
parte, 0 signori, so dovessi entrare su questo terreno, 
la questione dovrebbe prendere ben altre e più grandi 
proporzioni. Ma sarebbe egli fattìbile di trattarla nelle 
condizioni io cui la Camera attualmente sì trova? 
Non si potrebbe tutto al più che sfiorarla ; ma, anziché 
limitarmi a questo e non andare a fondo, amo meglio 
rimanermi in silenzio. 

Dirò solo per quanto concerne la finanza che, mal- 
grado la stima e la considerazione che ho per l'onore- 
vole ministro, io non ho fede nella sua amministra- 
zione. Non ho fede, perchè ho veduto che, mentre egli 
ci veniva presentando dei progetti finanziari in un dato 
aenso, egli andava man mano trasformandoli nella parte 
più sostanziale, e talvolta ne accettava di quelli che 
erano in senso direttamente contrario, ogni volta che 
vedeva che la maggioranza non poteva essere propizia 
al concetto degli schemi da Ini proposti. 

Ora, o signori, un ministro che abbia la piena con- 
vinzioni! della efficacia dei snoi progetti, della necea- 
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sita della loro accettazione, qualunque sia l'ostacolo che 
incontri nel seno della Camera, esso non rinunzia a so- 
stenerli. Noe ho fede, perchè, se debbo dire il vero, 
egli, a quanto pare, misura i suoi provvedimenti, e re- 
gola la sua condotta nelle cose di finanza a seconda 
del listino della Borsa. Egli, ad esempio, mastra di 
credere di aver salvate le finanze quando vedo che la 
Borsa di Parigi segna un rialzo, un punto di più del 
giorno precedente. Ma, o signori, egli s'inganna gran- 
demente su crede che il termometro della Borsa sia il 
vero, l'unico termometro della condizione delle nostre 
finanze. Altro è il giudizio degli speculatori alla Borsa, 
altro è il giudizio dei veri finanzieri. 

Alla Borsa basta di avere un po' di tempo avanti a 
sì, perchè l'intervallo di alcune settimane o di pochi 
mesi e sufficiente per dar agio di compiere le opera- 
zioni che ivi si fanno. 

In queste operazioni nessuno si dà pensiero di 
quello che potrà avvenire oltre il termine di esse, se 
queste produrranno conseguenze dannose a chi ac- 
quista, gli speculatori non se ne prendono fastidio. Ma 
il finanziere non si limita ad esaminare lo stato delle 
finanze ed a provvedere alle necessità più urgenti di 
alcuni mesi. Egli pensa all'avvenire anche il più lon- 
tano della finanza stessa, e bene spesso si dispone a 
ricorrere ad espedienti che potranno in avvenire esser 
giovevoli, sebbene al primo momento sembrino forse 
meno utili, meno convenienti e tali che diano momen- 
taneamente anche luogo allo scapito di qnalcbe punto 
della rendita. Egli sa che questo danno passeggero 
sarà largamente compensato dallo stabile futuro rialzo 
che gli si presenta dinanzi. Ma non è in questo modo 
che il signor miniatro procede, egli ba unicamente gli 



occhi rivolti al listino della Borea, non si occupa del 
fatturo, ma solo di quanto può essere ne ce asari o per il 
corso di pochi mesi. La convenziono stessa che oggidì 
ci propone ne è una prova, perchè la medesima non 
può che servire per le più argenti necessità di un bra- 
vissimo tempo. 

Infine, o signori, io lo dico Beceramente, quand'an- 
che avessi avuto fiducia, nell'onorevole ministro, questa 
convenzione, i patti che essa contiene mi lasciano in 
dubbio ch'ei non abbia tenuto conto di tutte le con* 
venicnze della finanza, e diminuiscono in me quella 
fedo che io avessi potuta avere in lui. 

Ho toccato di volo queste considerazioni unica- 
mente perchè si riferiscono alla finanza. In tutto ciò 
che riguarda la politica, ripeto, io non antro punto; 
io non esamino la questione da questo Iato; io l'ho 
voluta trattare esclusivamente dal lato economico e 
finanziario. 11 ministro farà quello che stimerà più 
conveniente quando il Parlamento credesse di dover 
respingere questa legge. A lui si spetterà il decidere 
se debba o no seguire una crisi ministeriale. Ma certo 
l'onorevole Menabren, qualunque sia la deliberazione 
elle egli prenda, è abbastanza modesto per non cre- 
dere siffattamente necessaria la sua presenza al Mini- 
stero, da far sì che questa debba pagarsi col sacrifizio 
che costerebbe alia nazione l'approvazione di un con- 
tratto così rovinoso quale è quello che ci venne sotto- 
posto. (Bravo I Benissimo! a sinistra) 



Risposte sn fatti personali date dal deputato Radazzi 
nella seduta del 7 agosto. 



PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Rattazzi per 
un fatto personale. 

Voci a sinistra. Ai Toti! La chiusura! 

MUDI. Domando la parola contro la chiusura. 

PRESIDEHE. Io aveva già data la parola all'onorevole 
Itattazzi... 

Voci a sinistra. Parli! parli I 

PRESI DEM E... quando fu domandata la chiusura; 
quindi debbo mantenergliela. 
Voci. Parli! parli! 

PRESIDEMB. Soltanto prego l'onorevole Itattazzi di 
ossero breve e tenersi nei limiti del fatto personale. 

RATTIZZI. SÌ rassicuri l'onorevole presidente che, 
prendendo la parola per un fatto personale, non se- 
guirò l'esempio dell'onorevole Sella, e non entrerò 
certo nemmeno di sbieco nel merito della discussione, 
la qual cosa, d'altra parte, non potrei fare senza es- 
sere giustamente rimproverato, avendo giù abbastanza 
stancato la Camera con un lungo discorso. Io mi limi- 
terò ad un fatto puramente personale, anzi non mi sof- 
fermerò nemmeno sulle allusioni che, con parole cor- 
tesi, l'onorevole Lonza nella tornata di ieri rivolgeva a 
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me ed al partito al quale mi pregio di appartenere, 
partito che, ordinato quale è con principio ed idea, ha 
Bempre vissuto e può vivere senza alcun capitano. 

Dirò Bolo all'onorevole Lanzache le benevoli parole 
da lui dirette, rivolte specialmente verso dì me, io le 
attribuisco in gran parte a quel sentimento di-amicizia 
che nn giorno ci stringeva. Vengc quindi senz'altro al 
puro fatto personale, pel quale ho chiesta la facoltà di 

I! fatto personale venne toccato in una delle prece- 
denti tornate dall'onorevole Cicarelli, e fu di nnovo 
messo innanzi dall'onorevole ministro delle finanze nel 
suo discorso. 

Questo consiste nell'appunto che mi si fece di avere 
quasi mutato di avviso, per sentimento di opposi- 
zione al Ministero, intorno alla regia dei tabacchi. 
Mi si osservò cbe, nell'occasione in cui si formò l'am- 
ministrazione che io aveva l'onore di presiedere, 
quando l'onorevole Ferrara, mio collega, faceva la sua 
esposizione finanziaria, tra i vari provvedimenti coi 
egli accennava, vi fosse pure quello di dare a regìa 
cointeressata i tabacchi ed anche lo dogane. Ora mi si 
dice : come è possibile che una deliberazione di questa 
natura si prendesse senza che vi fosse pur anco il con- 
senso dell'intero Consiglio dei ministri ? Ma, 0 signori, 
prima di tutto io debbo notare all'onorevole ministro 
ed all'onorevole Cicarelli che la questione la quale at- 
tualmente si .agita tra noi non è di principio nò di 
teoria, ma è questione pratica dell'approvazione di nn 
determinato contratto. 

Può egli l'onorevole ministro delle finanze affermare 
che si fosse nel Consiglio dei ministri d'allora diaonsBa 
ed approvata una convenzione conforme a quella che 



oggidì egli ci presenta? No, certo, perchè in allora ne 
esisteva convenzione né si trattava di stipularla. 

Come dunque potrei trovarmi eoa me Etesso iu con- 
traddizione, io che toccai appena la questione di prin- 
cipio, ed ho specialmente con le mio parole stigmatiz- 
zata la convenzione, dimostrandola sommamente per- 
niciosa alle finanze? Forsechè non si può, senza con- 
traddizione, ammettere in teoria la convenienza di una 
regìa cointeressata dei tabacchi, e nel tempo stesso 
respingere una convenzione, non già perchè in essa si 
addotti questo principio, benBÌ perché la regia nel 
modo e coi patti con cai viene conceduta è nociva 
allo Stato, e può produrre funeste conseguenze? Ma 
v'ha di più, o signori ; l'onorevole mio collega il depu- 
tato Ferrara non faceva nella sua esposizione che ac- 
cennare nn principio, non proponeva alla Camera al- 
cuna deliberazione sopra questo argomento. 

Era un pensiero che egli veniva esponendo al Par- 
lamento, come quello che l'avrebbe quindi guidato nei 
suoi studi, nelle future sue proposto. Ora, che cosa io 
ho detto nel mio discorso ? Io ho riconosciuto in prin- 
cipio che si potevano presentare circostanze epeciali 
in cui fosse opportuno, nell'interesse di un paese, di 
fare una concessione di questa natura. Ma se in ap- 
presso ho dovuto io stesso, per l'esperienza che ebbi 
quando ho presieduta l'amministrazione della finanza, 
convincermi che agli inconvenienti che si lamentavano 
nell'azienda dei tabacchi si poteva portare un più 
utile ed un più efficace rimedio coi mezzi di cui lo 
Stato dispone, anziché col mezzo di una regia, io non 
so veramente come mi si possa rivolgere con giustizia 
il rimprovero, o di essere caduto in contraddizione 
colle dichiarazioni di nn mio collega, o di avere mu- 
tato opinione. 
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Ora, cobi è precisamente avvenuto, e fu appunto al- 
lorché io m'avvidi che vi era il mezzo di poterà portar 
ordine a quell'amministrazione con provvedimenti che 
erano in mano del Governo, fu appunto, dico, in allora 
che ho nominato una Commissione, i cui studi oggidì 
sono conosciuti da alcuni, come avvertiva l'onorevole 
Sella, e non da tutti: ho nominato una Commissione 
coli' incarico precisamente dì meglio studiare in quale 
stato si trovasse quest'amministrazione, quali fossero 
i rimedi i più acconci per introdurre in essa un sistema 
più economico e più produttivo. Vede dunque l'onore- 
vole ministro di finanze che nei miei precedenti non vi 
è atto alcuno il quale poBsa essere in contrasto coi 
principiiche ho sostenuto in questo recinto, respin- 
gendo la convenzione da esso proposta. 

Del resto, o signori, non so die giovi a combattere 
le ragioni, che taluno può addurre contro questa con- 
venzione, l' opporgli che in altri tempi ei possa avere 
manifestate opinioni non del tutto conformi : non è 
questo certamente il modo con cui si possa giungere 
a chiarire il vero. Si discuta con ragioni, e con ragioni 
si risponda : ina non si ricorra ;xd armi di questa na- 
tura, le quali punto non giovano allo scuoprimento del 
vero, A molti, so non a tutti, ed a me pure è avvenuto 
talvolta di dover modificare, soprattutto in fatto di am- 
ministrazione, le opinioni precedenti; ed io vorrei che 
tutti coloro, i quali si trovano al banco del Ministero, 
potessero ugualmente affermare che essi non hanno 
mai nella loro vita politica cambiato di opinione non 
solo negli argomenti d'amministrazione, ma anche nel- 
l'ordine politico. (Segn* & opprovaaim a sinistra) 

Umili. Non raccoglierò, o signori, la velata allu- 
sione che, se non espressamente, certo nella sua inten- 
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rione, il presidente del Consiglio dei ministri testé di- 
rigeva al mio indirizzo ; non mi occuperò di conoscere 
di chi intendesse parlare quando faceva cenno di am- 
biziosi che sono impazienti di raccogliere il portafogli. 
(Con forca) Signori, nella vita politica chi crede di 
poter rendere, anche col l'esercizio dal potere, un ser- 
vizio al bqo paese, deve avere questa nobile ambizione I 
{Sito ironicte a destra) Ed io dichiaro francamente, e 
senza alcuna difficoltà, che se avessi, in una data cir- 
costanza, una simile convinzione, jiod esiterei, e non 
mi darei punto pensiero {Bene! Brava! a sinistra) 
che l'onoratole conte Mennbiea (Rumori a destra) mi 
rivolgesse per questo un rimprovero. 

lo non ho interrotto l'onorevole presidente del Con- 
siglio ; non ho fatto alcun atto per impedirgli di con- 
tinuare il suo discorso ; preco dunque gli onorevoli 
della Destra di lasciarmi parlare. 

Sapete, o signori, quando può e^ere disdicevole e 
degno di Inanimo il desiderio di essere mioistro? 
Quando ai miri unicamente al Ministero per godere il 
portafogli. 

Ma, o signori, ho ls coscienza che nessuno potrà 
farmi questo appunta, perchè, sebbene nella mìa vita 
politica, di oltre 20 anni, io sia stato parecchie volte 
al Ministero, ne sono uscito sempre come vi sono en- 
trato ; e ne uscii ognora spontaueamente, non mai co- 
stretto da alcun voto del Parlamento, ma solo perchè 
mi pareva che cosi consigliasse l'interesse dello Stato 
e della patria. (Fini applausi a sinistra) 

Dunque l'allusione di cui pari > non mi tocca, ed io 
la rimando a chi avesse avuta l'intenzione di rivolger- 
mela; spero certo che se l'onorevole presidente del 
Consiglio rientra nell'interno della sua coscienza rico- 



noscerà di aver fallito indirizzo s'egli intenderà dì 
farmi oggetto di quella allusione. 

>'on voglia neppure lungamente trattenermi intorno 
alle parole die uscivano dal conte Menabrea allorché 
rÌ3ponili-v:i all'onorevole Lanza, il quale, rainmenlan- 
dogli il partilo polìtico cui egli apparteneva nel Par- 
lnii, uito .-.ubai pi no, gli Cuciva pix'se:ito ili aver sempre 
militilo ut-lie liii 1 ili un partilo che gli ora avversario. 
L'onorevoli! presidente del Consiglio, non so so per 
giustitii:.r-i u ; fi' isrk rimisi iliniinm a questo ricurdo, 
ci diceva cuu quella è storia antica, la storia del Pie- 

l' Italia. Mi pennini l'onorevole cunte Slenabrea se io 
gli rummenlo the la storta del l'i- monte si confonde 
colla storia italiana (Bravo! a sinistra) ; ni i perdoni 
ic. ^li ;ij.;;iuiiao c;r t -, luiidove i pnncipii da lui in allora 
professati, le tee rie da lui in allora soslemite avessero 
vinto, certo non si sarebbe fatta l'Italia, e noi uon 
avri n mo la serie di tiovarci racculii lutti e riuniti in 
un scio recinto per discutere e deliberare come di lei 

dai bandii della sinistra) 

l'KlMDiMB. Piego di far silenzio e di non dare 
sc(.ni tomoli uwi di approi azione uè di disapprova- 
zione. (Vili rumori a sinistra) 

HA ITA Zìi, .Ma, lasciando questa pagina di storia in 
disfarle, risponderò brevemente a quell'accusa, che mi 
ha più direttamente a vivamente lento, e che certo il 
centellinali!.!! i.oniiwebbegiummaidùvutolauoiaruli. 
Egli mi accusò nientemeno di avere nello scorso otto- 
bre sellalo il poieie sul lastrico, dove disse di avtrlo 
raccolto. Respingo con tutte le forze dell'animo, come 
ingiusta e contraria al vero, una simile accusa. 

Itiehiaini l'onorevole Menabrea alla sua memoria in 
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qual modo )e cose si passarono in quelle dolorose con- 
tingenze; ricordi quali erano le condizioni di quel 
tempo, e quali i discorsi che si tennero tra noi nei no- 
stri abboccamenti dì quei giorni angosciosi. Egli non 
può avere dimenticato che, mentre dava opera per 
formare la nuova a.inmini<itnuiotii > , moveva dignità 
per accettare una condizione, la quale sembrava ri- 
chiesta dalle necessità, del paese; non può avere di- 
menticato che, scorgami'! qiitsl'ui'.acul-.. 1 . mi ero dispo- 
sto a conservare l'indirizzo della cosa pubblica, anzi- 
ché permettere che simile condizione non si compiesse; 
non può infine avere dimenticato essere soltanto dopo 
questa mia iììdiiar*i;ione,chyt«l:s'iu.j;ii« per formare 
il AI -urlerò art aecoiz-eis'ire alla condizione che gli si 
imponeva. Non cercherò ora, uè merita cercarlo, in 
qual modo e con quale spirito qu. .iti condir 1 . ione da 
Ini si r-seguiv v. Domando solo aU'oiiosvt'olo conte Me- 
nabren, dopo quei fatti, dopo quella mia dichiarazione 
si lui jiì'rsijiirilmeir.e futi a, ruma jiuò 'gii afleriuai-e che 
il poteiv si itu abbandonato sul lastrici-., e irhc egli fece 
un atto di graii.'iB abnega/.: une, ed uu grandissimo sa- 
crificio raccogliendolo. 

No, o signori, il Governo non fu abbandonato; 
come in altre oroestanze, cosi anch? nello scorso otto- 
bre, volontariamente ini disposi a rientrare nulla vita 
privati 1 , piTcht- mi sembravi! c!e- si prendowe una vìa 
che non fosse opportuna, ma mi dichiarai pronto a ri- 
mani re ni mio jif'iii". allorché vidi ellobi p./nvu alt.'i- 

presso l'onorevole conte Alenabrca, invece ili seguire 
la politica che ha seguita, avesse altrimenti proceduto, 
molto sventure che ci hanno funestamente colpiti, si 
sarebbero scongiurate. (Vici segni di approvazione a 
sinistra) 
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